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Introduzione 
A cura di Clarissa Crapitti 
 
Il presente rapporto di ricerca intende indagare lo spinoso e controverso mondo dei diritti umani, 
quei diritti che appartengono ad ogni persona per la natura umana stessa, ma la cui inviolabilità non 
viene sempre riconosciuta.  
La nostra ricerca nasce, infatti, dalla consapevolezza che il tema dei diritti umani, seppur di costante 
dibattito pubblico e politico, oggi rischia di diventare una materia priva di basi solide e di tutele 
concrete.  
La loro effettiva salvaguardia costituisce, così, una sfida quotidiana per tutti noi, sulla sfera tanto 
personale, quanto su quella futura lavorativa di assistenti sociali.   
Nel dettaglio, il nostro interrogativo di ricerca sarà: “Come le Associazioni del Forum Trentino per 
la Pace e i Diritti Umani promuovono i diritti umani e lottano contro le discriminazioni sul 
territorio trentino”. 
Una tematica ampia e complessa, in cui indagheremo, da un lato il lavoro costante di promozione da 
parte delle realtà associative che operano all’interno del Forum; dall’altro il ruolo che l’assistente 
sociale può investire nella tutela di questi diritti.  
Nel paragrafo iniziale, oltre ad una breve presentazione del Forum, approfondiremo l’importanza 
della tutela dei diritti umani, evidenziando quanto la loro salvaguardia sia rilevante anche nel 
Servizio Sociale.  
L’assistente sociale, come vedremo, può avere un ruolo non soltanto tecnico, ma anche politico nel 
proprio operato e nelle proprie azioni quotidiane. 
Sarà necessario, inoltre, illustrare il nostro interrogativo e le dimensioni concettuali indagate, ai fini 
di rendere maggiormente chiari i risultati della nostra indagine. 
Il secondo paragrafo sarà dedicato alle metodologie attuate per svolgere la nostra ricerca qualitativa. 
Il caso studio, dichiaratamente di tipo esplorativo, verrà condotto attraverso interviste 
semi-strutturate alle quindici associazioni scelte, un’osservazione di un progetto sostenuto dal 
Forum e  infine un’intervista ad un’assistente sociale dipendente del Comune di Trento. 
I risultati mostreranno nel dettaglio le dimensioni concettuali indagate. Cercheremo, infatti, di 
rispondere alle definizioni operative e alle proprietà specifiche che ci siamo proposti di analizzare 
per ogni associazione intervistata.  
A seguire, illustreremo le osservazioni condotte durante il progetto “OTIUM”, una giornata in cui 
gli studenti liceali del territorio hanno discusso dei disagi e delle “bolle” in cui ognuno di loro si 
può sentire nel proprio quotidiano. 
Prima della conclusione, ci è sembrato opportuno dedicare il penultimo paragrafo ad un’intervista 
condotta all’assistente sociale Anna Bortolotti del Comune di Trento. Grazie al suo contributo, 
abbiamo riflettuto sui dilemmi etici che possono sorgere dal mandato istituzionale che un assistente 
sociale deve adempire. 
Il rapporto di ricerca si conclude con alcune riflessioni e osservazioni fatte alla luce delle indagini 
condotte in questi mesi.  
Il Forum rappresenta una rete essenziale per poter dar voce alle istanze delle associazioni che ne 
fanno parte. Oggi si assiste ad una regressione di diversi diritti umani, complici le scelte politiche 
attuate sul territorio trentino. In questo contesto, inoltre, la veste dell’assistente sociale risulta 
ancora poco riconosciuta nella promozione dei diritti umani.  
Da questo lavoro è nata maggiore consapevolezza da parte di ciascuno di noi sul valore dei diritti 
fondamentali, le questioni aperte restano ancora tante e incerte, ai lettori ne lasciamo il giudizio.   
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1. Il tema e i riferimenti teorici 
A cura di Clarissa Crapitti 
 
“Non dobbiamo limitarci a conservare gelosamente quello che oggi possediamo, ma abbiamo il 
dovere di aiutare gli altri a ottenere quello che spetta loro”. 

Debbie Ferguson 

1.1. L’importanza della tutela dei Diritti Umani 
Il 10 dicembre 1948, all’indomani della Seconda Guerra Mondiale, l'Assemblea Generale delle 
Nazioni Unite approvò e proclamò la “Dichiarazione Universale dei Diritti Umani”, sancendo così 
che “tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e diritti”.1 
Negli anni successivi, il mondo intero utilizzò questa Dichiarazione, insieme alla Carta delle 
Nazioni Unite, alla Convenzione di Ginevra, alla Convenzione sul Genocidio per dire “mai più” agli 
orrori commessi nei secoli precedenti.  
I conflitti e le guerre degli ultimi anni dimostrano, invece, come sia stato dimenticato ciò che 
ognuno di noi ha studiato nei libri di storia e come siano stati disattesi i principi sanciti in queste 
carte.  
I valori sopra citati non trovano riconoscimento soltanto nelle carte internazionali, anche all’interno 
della nostra Costituzione vengono sanciti i diritti fondamentali come diritti indisponibili, 
irrinunciabili e imprescrittibili. L’articolo 2 recita: “La Repubblica riconosce e garantisce i diritti 
inviolabili dell'uomo, sia come singolo, sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, 
e richiede l'adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale”.2 
Nonostante questi precetti normativi, la Banca Mondiale ha definito il 2023 come “l’anno della 
disuguaglianza”: basta una breve ricerca sul web per vedere come diversi giornali denuncino una 
profonda disattenzione verso diversi diritti. La testata “Domani” scrive: “L’anno più duro per i 
diritti umani. La rete di protezione è al collasso”3, “Inside Over” afferma: “2024, l’anno orribile dei 
Diritti Umani”4, “Riforma.it” parla di: “Crisi globale dei diritti umani”5.  
Il report annuale di Amnesty dimostra come “Nel 2023, il centro di ricerca di scienze politiche 
V-Dem ha rilevato che il numero di persone che vivono in contesti democratici (definiti in senso 
ampio come paesi che prevedono uno stato di diritto, vincoli all’esecutivo da parte del potere 
legislativo e giudiziario e rispetto delle libertà civili) è regredito ai livelli del 1985, vale a dire ai 
livelli precedenti alla caduta del Muro di Berlino, alla liberazione di Nelson Mandela dal carcere, 
alla fine della Guerra fredda che generava la speranza che stesse per aprirsi una nuova era per 
l’umanità”.6 
Queste affermazioni ci fanno riflettere sul dovere, da parte di ogni cittadino del mondo, di “aiutare 
gli altri a ottenere quello che spetta loro” proprio come afferma la campionessa olimpionica Debbie 
Ferguson.  

6Introduzione del report annuale di Amnesty disponibile sul sito: 
http://www.amnesty.it/rapporti-annuali/rapporto-2023-2024/  

5Articolo disponibile sul sito: http://riforma.it/2025/04/30/la-crisi-globale-dei-diritti-umani/  

4Articolo disponibile sul sito: 
http://it.insideover.com/politica/rapporto-mondiale-sui-diritti-umani-2024-radiografia-di-un-fallimento.html 

3Articolo disponibile sul sito: 
http://www.editorialedomani.it/politica/mondo/lanno-piu-duro-per-i-diritti-umani-la-rete-di-protezione-e-al-collasso-tyu
w809r  

2Articolo 2 della Costituzione Italiana 
1Articolo 1 della Dichiarazione Universale dei Diritti Umani 
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Promuovere i diritti umani e la pace implica impegnarsi nel rispetto, inclusione e solidarietà verso 
gli altri, perché dalle azioni quotidiane si costruisce una Comunità, una Nazione, un Mondo in cui i 
diritti umani vengono ottemperati.  
Come disse Roberto Bombarda, presidente del Forum trentino per la Pace e i Diritti Umani dal 2008 
al 2013: “Si pensa alla pace come un tema delle Nazioni Unite. Spesso si pensa che le soluzioni 
debbano arrivare dall'alto, invece se partono dal basso sono più durature, più sostenibili”.7 
Dal desiderio di essere attori protagonisti nella missione di tutela dei diritti umani, nasce il desiderio 
di condurre il nostro tirocinio osservativo presso il Forum Trentino per la Pace e i Diritti Umani. 

1.2 Il Forum Trentino per la Pace e i Diritti Umani 
Il Forum Trentino per la Pace e i Diritti Umani (che d’ora in poi indicheremo solo con il termine 
Forum) viene istituito grazie alla legge 10 giugno 1991, n.11 “Promozione e diffusione della cultura 
della pace”.8 
Già dalla fine degli anni Ottanta, nella città di Rovereto e di Trento nascevano iniziative legate alle 
tematiche pacifiste: venivano organizzati, infatti, eventi e dibattiti per riflettere su cosa stesse 
accadendo nel mondo, per cercare di proporre alternative alle guerre e per stimolare la politica e le 
istituzioni a essere più attive e sensibili a ciò che stava accadendo nel mondo. 
Si sentiva, già al tempo, la necessità di “essere presenti nel proprio tempo”, parve opportuno, 
dunque, presentare un disegno di legge in Consiglio provinciale. L'idea era di creare uno strumento 
legislativo di promozione, tutelando l'autonomia delle singole realtà, ma al contempo, proponendo 
un coordinamento per rendere ancora più efficaci, soprattutto sul piano educativo e pedagogico, le 
iniziative rivolte alla tutela e alla promozione dei temi della pace e dei diritti umani.  
Con questa legge, infatti, la Provincia autonoma di Trento istituisce, in coerenza con i principi 
costituzionali e internazionali che sanciscono la dignità di ogni persona, la promozione dei diritti 
umani, la solidarietà tra popoli e la cittadinanza attiva, un organismo permanente che si fa portavoce 
di dialogo e di collaborazione tra le iniziative cittadine sensibili a queste tematiche.  
Vincenzo Passerini, presidente del Forum dal 1998 al 2003, sottolinea: “il compito del Forum deve 
e dovrà essere quello declinato dalla legge: promuovere la cultura della pace e far capire che il 
dettato costituzionale non è un optional. Il Forum deve essere la sentinella della cultura della pace, 
e anche il contadino, l'operaio, l'artigiano, il maestro che poi la coltivi. Ogni stagione pone nuovi 
problemi: ma alla fine si tratta sempre di pace e diritti umani”.9 
Tutt’oggi, il lavoro del Forum consiste in una serie di progetti, di collaborazioni, di istanze volte a 
una cultura di pace e solidarietà tra individui: “Associazioni, istituzioni, enti pubblici e privati, 
ricercatrici e ricercatori, docenti si incontrano periodicamente per confrontarsi sulle linee guida e 
sulle attività da realizzare attraverso il Forum, che ha anche l'importante compito di monitorare 
sulle decisioni dell'organo legislativo della Provincia autonoma di Trento”.10 
Il Forum, dunque, può essere identificato come una rete, un intreccio di idee e iniziative tra i diversi 
attori aderenti, un luogo, fisico e morale, in cui ci si incontra e si discute sui mezzi e le parole 
corrette da utilizzare, al fine di rendere il contesto in cui viviamo un posto più inclusivo e 
accogliente. Da circa un anno, inoltre, si è scelto di dividere le diverse associazioni, in base alle 
proprie attività, creando così sei aree tematiche: cultura, diritti e discriminazioni, migrazioni e 
accoglienza, pace e disarmo, partecipazione e comunità, sostenibilità e giustizia climatica. Si tratta 
di sei aree operative in cui le associazioni possono dialogare e cooperare in sinergia per giungere a 
obiettivi comuni e condivisi.  

10Sito ufficiale del Forum al sito: https://forumpace.consiglio.provincia.tn.it/ 
9Villa M. (a cura di), (2021), Un'idea disarmante. Trent’anni di Forumpace, People, Busto Arsizio, p. 68 
8Legge provinciale 10 giugno 1991, n. 11 
7Villa M. (a cura di), (2021), Un'idea disarmante. Trent’anni di Forumpace, People, Busto Arsizio, p. 70 
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1.3 I Diritti Umani nel Servizio Sociale 
Date le premesse iniziali, ci è sembrato doveroso, in qualità di studenti di Servizio Sociale, 
approfondire il tema dei diritti umani nel Servizio Sociale. In conformità con i principi di diritto 
internazionale, comunitario e nazionale, anche all’interno della definizione internazionale di 
Servizio Sociale si è sentita la necessità di rimarcare i principi dichiarati precedentemente: “Il 
servizio sociale è una professione basata sulla pratica e una disciplina accademica che promuove il 
cambiamento sociale e lo sviluppo, la coesione e l’emancipazione sociale, nonché la liberazione 
delle persone. Principi di giustizia sociale, diritti umani, responsabilità collettiva e rispetto delle 
diversità sono fondamentali per il servizio sociale”.11 
Lo stesso avviene nel Preambolo del Codice Deontologico “La professione dell’assistente sociale è 
fondamentale per garantire i diritti umani e lo sviluppo sociale”12 e all’interno della Dichiarazione 
dei Principi Etici al paragrafo 2 “Promozione dei diritti umani”.13  
Diversi autori rimarcano nei valori fondanti della professione concetti come “ogni persona ha 
diritto ad essere rispettata, a non essere emarginata e ad essere tutelata nelle sue scelte 
personali”14; Milena Diomede Canevini afferma che “le norme cambiano ed è importante che 
cambino: sono i fondamenti etici che devono rimanere saldi e conservati nel tempo”15 considerando 
come valori centrali la dignità di ogni uomo di essere unico, integro e irripetibile, il suo diritto alla 
diversità, alla socialità e alla solidarietà.  
Le autrici Milena Diomede Canevini e Elisabetta Neve pongono un’interessante riflessione su due 
termini fortemente usati nel mondo del Servizio Sociale: “integrità” e "globalità" della persona. Se 
il primo termine, dal latino in-tangere, indica qualcosa su cui far attenzione, qualcosa di fragile; il 
secondo, invece, intende l’interezza, la totalità di qualcosa. Questi due termini indicano insieme 
l’importanza di tutelare gli aspetti fragili e insiti della persona e al contempo tutelare questa stessa 
nel suo insieme, nelle sue azioni, nelle sue relazioni e nel contesto in cui vive.16 
Questi due termini ci sembrano essenziali per sottolineare come nella promozione quotidiana dei 
diritti umani debba sempre essere auspicabile tutelare non solo il singolo, i suoi sentimenti, i suoi 
valori, ma anche le sue relazioni e l’ambiente in cui abita.  

1.4 Il ruolo di advocacy dell’assistente sociale  
All’interno del Codice Deontologico leggiamo che: “L’assistente sociale contribuisce a 
promuovere, sviluppare e sostenere politiche sociali integrate, finalizzate al miglioramento del 
benessere sociale e della qualità di vita dei membri delle comunità, con particolare riferimento a 
coloro che sono maggiormente esposti a situazioni di fragilità, vulnerabilità o a rischio di 
emarginazione, tenuto conto del livello di responsabilità che egli ricopre e in funzione degli effetti 
che la propria attività può produrre”.17 
Dopo aver visto come i diritti umani siano alla base dei valori del Servizio Sociale, abbiamo 
reputato opportuno approfondire il ruolo, non solo tecnico, ma anche politico, che l’assistente 
sociale può svolgere nella salvaguardia dei diritti dell’uomo. I redattori dell’ultima versione del 
Codice sottolineano come, tra le diverse funzioni della professione, sia importante non dimenticare 
mai il ruolo anche politico che abbiamo e che dobbiamo avere.  

17Articolo 39 del Codice Deontologico dell’assistente sociale 
16Ibidem, pp. 77-78 
15Ibidem, p. 58 
14Diomede Canevini M., Neve E. (2017), Etica e deontologia del servizio sociale, Carocci Faber, Roma, p. 54 

13Dichiarazione di principi etici del Servizio Sociale mondiale disponibile sul sito: 
https://www.iassw-aiets.org/wp-content/uploads/2019/03/Italian-version-of-Ethical-principles-in-Global-SW-2018.pdf 

12Codice Deontologico disponibile sul sito: 
https://cnoas.org/wp-content/uploads/2024/12/Nuovo-Codice-Deontologico-2023.pdf 

11Definizione Internazionale di Servizio Sociale disponibile sul sito: https://www.oaspiemonte.org/servizio-sociale 
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L’articolo sopra citato sottolinea la necessità, da parte del professionista, di porre attenzione alla 
promozione del benessere sociale, costituito, secondo Keyes, da cinque dimensioni: integrazione 
sociale, accettazione sociale, contributo sociale, sviluppo sociale e coerenza sociale.18 Essere 
promotori di diritti umani significa dare voce alle fasce vulnerabili e cercare d’influenzare le 
decisioni politiche.  
Il termine "advocacy" si riferisce all’insieme di azioni volte alla tutela dei diritti delle fasce deboli 
di popolazione.19 
“Tradizionalmente, la funzione di advocacy è svolta dal servizio sociale attraverso l'organizzazione 
di attività con le quali i bisogni dei singoli e dei gruppi sociali minoritari sono resi visibili e sono 
organizzati in modo tale da supportare piattaforme di rivendicazione o lobbying politica per il loro 
riconoscimento in forma di diritti. L'advocacy è un concetto strettamente collegato 
all'empowerment poiché attraverso di essa individui che hanno meno potere sono supportati in via 
diretta o indiretta per essere maggiormente riconosciuti a livello sociale (Thompson, 2002)”.20 
Si tratta, pertanto, di azioni in cui vediamo gli assistenti sociali come protagonisti di promozione 
sociale, di contrasto alle discriminazioni e di lotte anche politiche. Non bisogna dimenticare il 
dovere, sancito dall’articolo 40 del Codice Deontologico, di conoscere approfonditamente il 
territorio in cui si  opera, il suo contesto storico e culturale e i suoi valori. Per poter difendere e 
promuovere i diritti delle persone, bisogna saper analizzare in modo critico la realtà che ci circonda 
e soprattutto avere sempre il coraggio di non voltarsi dall’altra parte, anche quando sembrano non 
esserci gli strumenti per difendere i bisogni delle fasce meno protette.  
Come afferma Riccardo Santoni, coordinatore delle attività del Forum dal 2017: “Spesso si tende a 
rappresentare le guerre, i conflitti, le povertà, le disuguaglianze come qualcosa su cui essere 
informati, da "vedere" come se si trattasse di teatro, cinema o televisione; ma per educare alla pace 
è necessario far capire che tutto questo ci riguarda, che noi ne facciamo parte. Non siamo altro 
rispetto a quello che vediamo e a quello che succede, ma ne siamo parte integrante e sta a noi 
decidere che ruolo vogliamo ricoprire in questa storia, se appartenere a una nuova zona grigia o 
prendere posizione, impegnarci, chiederci che cosa possiamo fare, qui e ora”.21 

1.5 L’interrogativo di ricerca 
Data la premessa iniziale sull’importanza dei diritti umani e sul ruolo del Forum, risulta 
fondamentale adesso per noi chiarire la nostra indagine di ricerca. 
Il nostro interrogativo mira a indagare, approfondire e riflettere sul ruolo, all’interno del territorio 
trentino, delle associazioni membre del Forum nella promozione dei diritti umani e nel contrasto 
alle discriminazioni.  
Il rapporto annuale di Amnesty attesta con fermezza una regressione di quei diritti che ogni uomo 
possiede per il semplice fatto di stare al mondo. 
Diritti che non appartengono solo ad una parte del mondo, ad un schieramento politico, ad una 
religione, un colore della pelle. Diritti che, forse, alle volte vengono dati per scontati, ma il cui 
riconoscimento è stato raggiunto solo grazie al coraggio di chi non ha mai smesso di credere nel 
cambiamento e nella speranza di un mondo migliore.  
Sebbene vi sia una visibile e rumorosa regressione dei diritti umani, sul territorio trentino il Forum 
si mobilita giorno per giorno per rendere ancora più dirompente e manifesta la voce di chi crede 
nell’importanza della pace e della dignità umana.  

21Villa M. (a cura di), (2021), Un'idea disarmante. Trent’anni di Forumpace, People, Busto Arsizio, p. 113 
20Fazzi L., (2017), Teoria e pratica del servizio sociale: un'introduzione, Franco Angeli, Milano, pp. 183-184 

19Filippini S. (a cura di), (2020), Il nuovo codice deontologico dell'assistente sociale. Le responsabilità professionali, 
Carocci Faber, Roma 

18Per maggiori approfondimenti sulle dimensioni del benessere sociale secondo Keyes consultare il manuale Diomede 
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Da qui nasce il nostro desiderio, non soltanto di conoscere le realtà attive sul territorio, ma anche di 
analizzare, grazie al ventaglio di enti presenti all’interno del Forum, le diverse modalità e i diversi 
approcci che ogni attore può utilizzare nel proprio operato e nel proprio contesto associativo.  
Si tratta di una tematica, nonché di una missione, ampia e complessa, all’interno della quale si 
celano ulteriori interrogativi. 
Esistono diritti di categoria A e di categoria B? Quali sono i diritti maggiormente calpestati? Come 
essere promotori di diritti umani? Quali sono le pratiche quotidiane da mettere in atto? La tutela dei 
diritti umani è anche una questione politica? Come può un assistente sociale rispettare i diritti 
umani e promuovere la giustizia sociale? 
Ci siamo posti queste e tante altre domande all’alba della nostra indagine e auspichiamo, alla fine di 
questa ricerca, di riuscire a comprendere meglio l’apporto che, tanto come esseri umani, quanto 
come futuri assistenti sociali, ognuno di noi un giorno potrà dare. 

1.5 Le dimensioni concettuali 
Al fine di comprendere meglio gli aspetti fondamentali del nostro interrogativo, abbiamo 
prefigurato di indagare tre dimensioni concettuali: la dimensione culturale, la dimensione 
economica e la dimensione sociale. 
Le quindici associazioni scelte sono state divise in tre dimensioni differenti, ognuna in base a 
caratteristiche specifiche.  
La dimensione economica si concentra su come gli aspetti economici possano creare disuguaglianze 
in una società, anche in base ad un’errata distribuzione delle risorse. In questa dimensione 
intervisteremo associazioni che incentivano un uso efficiente delle risorse senza compromettere 
l'ambiente, attraverso modelli di economia verde e sviluppo economico sostenibile, al fine di 
contrastare le disuguaglianze economiche. 
La dimensione sociale mostra come la vita delle persone e delle comunità venga influenzata dalle 
strutture sociali di un determinato contesto. Le associazioni appartenenti a questa dimensione 
mirano a contrastare i conflitti e a favorire la coesione sociale, affinché si possa realizzare l’ascesa 
sociale di ciascun individuo.  
La dimensione culturale inerisce tutti questi aspetti culturali, valori, norme, credenze, tradizioni che 
caratterizzano determinati gruppi sociali o comunità. Lo scopo di questa dimensione è capire come 
identità culturale e integrazione sul territorio trentino possano coesistere e tutelare il ventaglio 
culturale che popola questa provincia.  

2. Il metodo 
A cura di Maddalena Recchia 

2.1 Progettazione della ricerca 
Per la stesura del report di ricerca è stato fondamentale l’apprendimento dei fondamenti teorici 
legati alla conduzione di un’indagine sociologica, trasmessi durante il seminario di tirocinio dal 
professor Davide Galesi. Tale formazione ha fornito un quadro metodologico solido e strutturato, 
indispensabile per affrontare con rigore tutte le fasi dell’indagine. 
Un aspetto centrale riguarda l’articolazione delle principali fasi operative della ricerca, che ha 
permesso di costruire e formalizzare un disegno di ricerca coerente. Questo rappresenta l’insieme 
ordinato e logicamente connesso delle operazioni che il ricercatore svolge per analizzare e 
comprendere un fenomeno sociale. È un processo dinamico, suddiviso in quattro fasi fondamentali: 
progettazione della ricerca, rilevazione delle informazioni, rielaborazione dei dati e diffusione dei 
risultati. 
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La prima fase, la progettazione, costituisce il cuore teorico del processo di indagine. Comprende la 
scelta del tema, la formulazione degli interrogativi guida, l’identificazione delle principali variabili 
da osservare, la selezione delle tecniche di rilevazione più adatte (interviste, questionari, 
osservazione, analisi documentale), e la delimitazione del campo di indagine, cioè il contesto 
sociale e territoriale in cui svolgere l’analisi. 
Questa fase iniziale è fondamentale perché orienta la ricerca in modo chiaro e sistematico, fornendo 
le coordinate teoriche e pratiche necessarie per affrontare efficacemente le successive operazioni. 
Un disegno di ricerca ben costruito facilita la raccolta e l’interpretazione dei dati, assicurando 
coerenza interna, affidabilità metodologica e rilevanza scientifica rispetto agli obiettivi prefissati. 

2.1.2 Scelta del tema, interrogativo di ricerca e dimensioni chiave 
La scelta del tema di ricerca, incentrato sui diritti umani, è nata da una riflessione sui principali 
ambiti d’azione del Forum.  
Insieme al supervisore Riccardo Santoni, abbiamo avviato un brainstorming partendo da una 
domanda chiave: perché scegliere proprio il Forum come oggetto dello studio? 
Questo interrogativo ci ha permesso di analizzare le attività, i valori e le finalità del Forum, facendo 
emergere spontaneamente il tema dei diritti umani come fulcro dell’indagine. Il Forum rappresenta 
infatti una rete dinamica di associazioni che, con approcci diversi, condividono l’impegno nella 
promozione e difesa dei diritti fondamentali. 
Considerando i nostri interessi personali e le opportunità offerte dal Forum, abbiamo 
progressivamente ristretto il campo, formulando un interrogativo più specifico. 
Individuato il concetto generale dell’indagine è stato scelto di scomporre il tema in tre dimensioni 
chiave: sociale, culturale ed economica. 

2.1.4 Operativizzazione dei concetti 
Il passaggio successivo nel disegno di ricerca ha riguardato l’individuazione delle proprietà 
specifiche, ovvero l’operativizzazione dei concetti teorici. Questa fase ha trasformato le nozioni 
astratte in elementi osservabili e analizzabili, attraverso la definizione di criteri, domande mirate e 
indicatori concreti. 
Partendo dalle tre dimensioni abbiamo isolato proprietà specifiche per indagare le discriminazioni 
nel contesto trentino.  
A ogni proprietà è stata associata una definizione operativa per la raccolta dati, creando così un 
quadro metodologico coerente e capace di restituire una lettura approfondita del lavoro delle 
associazioni del Forum nel contrasto alle discriminazioni. 

2.1.5 Scelta delle tecniche di ricerca: la strategia del metodo qualitativo 
Siamo quindi passati alla scelta delle tecniche di ricerca. In linea con gli obiettivi e la natura del 
fenomeno, abbiamo optato per un approccio qualitativo, ideale per esplorare in profondità contesti 
complessi e poco indagati, come il ruolo delle associazioni nella promozione dei diritti umani e nel 
contrasto alle discriminazioni. 
Questo approccio privilegia informazioni non standardizzate, ricche di contenuti descrittivi e 
interpretativi, e consente di cogliere la prospettiva soggettiva degli attori sociali, restituendo la 
complessità delle pratiche e relazioni analizzate. 
Abbiamo selezionato quindici enti, tra associazioni e cooperative trentine, rappresentativi delle tre 
dimensioni tematiche individuate, considerando diversità operative e coinvolgimento nel Forum, 
per garantire una visione articolata del fenomeno. 
La formulazione delle domande ha seguito una strategia esplorativa, stimolando riflessioni aperte e 
approfondite, lasciando spazio alla narrazione e all’emersione di elementi inattesi, così da far 
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emergere i diversi modi in cui le realtà coinvolte si impegnano quotidianamente nella tutela dei 
diritti umani. 

2.1.6 Delimitazione del campo di indagine 
Infine, abbiamo delimitato il campo di indagine scegliendo come unità un caso studio composto da 
un insieme di realtà eterogenee, tutte aderenti al Forum. Questa scelta ha consentito di mantenere la 
complessità e varietà delle esperienze senza perdere il focus del contesto. 
Il caso studio, di tipo esplorativo, non è un’entità omogenea, ma un insieme di associazioni diverse 
per missione, ambito operativo, struttura e destinatari. Tale eterogeneità è stata un valore aggiunto, 
permettendo di analizzare la promozione dei diritti umani e il contrasto alle discriminazioni da 
molteplici prospettive. 
Per gestire questa complessità, abbiamo adottato strumenti di indagine diversificati e adatti a 
ciascuna realtà, con l’obiettivo di cogliere le dimensioni concettuali e i processi intrecciati che 
caratterizzano il fenomeno studiato. 

2.2 Rilevazione delle informazioni sul campo 
Come descritto nel paragrafo 2.1.5, la raccolta delle informazioni si è basata su interviste qualitative 
e osservazioni. I dati raccolti sono stati organizzati secondo le tre dimensioni tematiche individuate, 
per un’analisi più approfondita. 
Le osservazioni si sono concentrate sul progetto “Otium”, promosso dagli istituti di Trento e 
sostenuto dal Forum. Questo progetto, rappresentativo del coinvolgimento giovanile e della 
promozione dei diritti umani a livello locale, sarà oggetto di un approfondimento nel report, con 
un’analisi delle sue modalità, obiettivi e impatti nella comunità. 

2.2.1 Interviste - approccio semi-strutturato 
Abbiamo scelto di adottare un approccio semi-strutturato per le interviste, definendo in anticipo le 
aree tematiche principali e alcune domande chiave, ma lasciando comunque ampio margine di 
libertà ai ricercatori per approfondire e modulare le conversazioni in base alle risposte e alle 
dinamiche emerse durante gli incontri. Questa modalità ha permesso di mantenere una struttura 
coerente tra le interviste, senza però limitare la spontaneità e la possibilità di esplorare aspetti 
inattesi o particolarmente significativi, favorendo così l’emergere di spunti nuovi, rilevanti e spesso 
preziosi per una comprensione più completa del fenomeno in esame. 
Per instaurare un clima di fiducia e apertura con gli intervistati, le conversazioni si sono 
inizialmente concentrate su domande generali, studiate per mettere a proprio agio gli interlocutori e 
per ottenere una prima visione d’insieme riguardo alla loro percezione e al loro impegno in materia 
di diritti umani. Alcuni esempi di queste domande introduttive sono stati: Quali sono i valori 
fondanti della vostra associazione? Come promuovete i diritti umani all’interno della vostra realtà? 
Di cosa vi occupate principalmente? Queste domande hanno facilitato un dialogo iniziale fluido e 
partecipativo, creando le condizioni per approfondire in seguito tematiche più specifiche. 
Abbiamo inoltre proposto agli intervistati una riflessione stimolata da un report di Amnesty 
International, che denuncia una regressione dei diritti umani paragonabile a quella osservata prima 
di eventi storici cruciali come la caduta del Muro di Berlino e la liberazione di Nelson Mandela. In 
questo contesto, abbiamo chiesto se tale percezione di regressione fosse avvertita anche nel contesto 
trentino, invitando gli interlocutori a esprimere le proprie opinioni e osservazioni personali. 
Successivamente, l’intervista si è concentrata su aspetti più dettagliati e concreti riguardanti 
l’operato quotidiano delle associazioni. Sono state poste domande su come i diritti umani vengano 
messi in pratica nel lavoro quotidiano, quali diritti specifici vengono promossi, se all’interno 
dell’associazione è presente la figura dell’assistente sociale o se si collabora con professionisti di 
questo tipo, e infine sulle motivazioni che hanno spinto le organizzazioni ad aderire al Forum. 
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Questo approccio graduale ha permesso di costruire una narrazione coerente e articolata, 
valorizzando sia le esperienze concrete che le riflessioni più ampie sul ruolo e l’impatto delle 
associazioni nel territorio. 

2.2.2 Interviste - domande per dimensione 
Le domande specifiche sulle tre dimensioni sono state pensate per restringere e approfondire il 
campo d’indagine, orientando la conversazione verso temi centrali per ciascuna associazione e 
collegando l’attività concreta alle sfide della tutela dei diritti umani in Trentino. 
Tuttavia, in alcuni casi queste domande sono state trascurate o comprese implicitamente, soprattutto 
quelle economiche, percepite come meno rilevanti o difficili da collegare al vissuto quotidiano delle 
associazioni, portando talvolta a risposte generiche o fuori tema. 

2.2.3 Interviste - domande specifiche a seconda dell’ente 
Un passaggio fondamentale nel percorso di ricerca è stato l’elaborazione di domande specifiche per 
ciascun ente intervistato, progettate tenendo conto delle loro particolarità operative, delle attività 
svolte e del contesto in cui ciascuna organizzazione si muove. Questa personalizzazione delle 
domande ha consentito di ottenere uno sguardo più puntuale e approfondito sulle modalità concrete 
con cui ogni realtà promuove i diritti umani all’interno del territorio trentino, andando oltre risposte 
generiche e riuscendo a cogliere sfumature spesso trascurate. 
A differenza delle domande più generali o di quelle riferite alle dimensioni tematiche le domande 
specifiche si sono rivelate particolarmente efficaci nel creare un’interazione autentica e 
coinvolgente tra intervistatori e intervistati. Questa maggiore aderenza al contesto ha favorito una 
disponibilità maggiore da parte degli interlocutori, che hanno risposto con entusiasmo e apertura, 
sentendosi valorizzati nel poter raccontare la propria esperienza in modo dettagliato e personale.  
 
2.2.4 Interviste - metodo di svolgimento 
Per facilitare il contatto con gli enti coinvolti, abbiamo creato una mail di gruppo che presentava 
brevemente l’indagine, spiegandone obiettivi e contesto. Abbiamo proposto diverse opzioni per le 
interviste – a distanza, o presso le sedi degli enti o del Forum – per rispettare le loro preferenze. 
Le interviste sono state condotte in modo flessibile: alcuni in solitaria, altri in coppia o in gruppo, 
mentre le associazioni potevano partecipare con uno o più rappresentanti per garantire una visione 
più completa. All’inizio di ogni intervista chiedevamo il consenso alla registrazione, indispensabile 
per la trascrizione, momento utile anche per instaurare fiducia. 
Seguendo un approccio semi-strutturato, lasciavamo spazio alle riflessioni spontanee degli 
intervistati. L’atteggiamento aperto, empatico e rispettoso verso le persone e i valori delle 
associazioni ha creato un clima favorevole a un dialogo autentico, arricchendo la qualità delle 
informazioni raccolte. 

2.2.5 Osservazioni - “OTIUM” 
Durante il progetto, ciascuno di noi tirocinanti ha partecipato attivamente a un laboratorio specifico, 
scegliendo tra teatro, fotografia, musica elettronica, scrittura creativa e installazione artistica.  
L’osservazione adottata in questa fase è stata di tipo etnografico, caratterizzata da un approccio 
fortemente empatico e immersivo. Questo metodo richiede una piena disponibilità a condividere la 
situazione osservata, instaurando un coinvolgimento relazionale prolungato con i partecipanti. Dal 
punto di vista professionale, l’osservazione etnografica rappresenta una risorsa preziosa per 
sviluppare la riflessività: attraverso essa, è possibile approfondire come i significati attribuiti, 
insieme ai processi emotivi e valoriali, tanto individuali quanto collettivi, influenzino i 
comportamenti sia degli operatori sia degli utenti coinvolti. Questo approccio consente quindi di 
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cogliere con maggiore profondità le dinamiche sociali e culturali che animano il contesto di lavoro e 
le esperienze vissute nei laboratori. 
Durante le osservazioni, abbiamo prestato particolare attenzione a diversi aspetti: le caratteristiche 
del contesto, i processi comunicativi e relazionali, nonché alle parole e alle azioni dei partecipanti. 

2.3 Rielaborazione delle informazioni 
La terza fase del disegno di ricerca è quella della rielaborazione delle informazioni, come ad 
esempio la trascrizione di interviste e protocolli di osservazione.  

2.3.1 Trascrizione delle interviste  
Ciascuno di noi ha provveduto alla trascrizione accurata delle registrazioni delle interviste, 
trasformando così i dati raccolti in materiale testuale fruibile per l’analisi. Questo passaggio si è 
rivelato fondamentale per permetterci di esaminare con attenzione i contenuti emersi, al fine di 
identificare temi ricorrenti e punti di convergenza significativi. Attraverso questo processo, 
abbiamo potuto mettere in relazione le risposte ottenute con le proprietà specifiche e le definizioni 
operative precedentemente definite, favorendo così una comprensione più approfondita e strutturata 
dei fenomeni indagati. 

2.3.2 Trascrizione delle osservazioni  
Le osservazioni del progetto “Otium” sono state raccolte e annotate da ciascuno di noi subito dopo 
l’evento, seguendo una modalità strutturata. 
Tale modalità si distingue per la suddivisione delle annotazioni in diverse categorie ben definite. Le 
note osservative contengono la descrizione dettagliata del campo di osservazione, degli attori 
coinvolti e delle scene osservate. Le note interpretative approfondiscono gli aspetti relativi a 
comportamenti, atteggiamenti e dinamiche comunicative emerse durante l’osservazione. Infine, le 
note diaristiche riflettono invece le impressioni personali, evidenziando ciò che ha suscitato 
interesse nelle situazioni osservate e le nostre reazioni emotive.  
 
3. I risultati  
A cura di Giulia Magnaguagno 
 
In questa sezione verranno analizzati i risultati ottenuti dalla nostra indagine, con l’obiettivo di 
approfondire i piani di analisi che ci eravamo impostati. 
Come anticipato al paragrafo 1.5, ci siamo dedicati a tre dimensioni concettuali: la dimensione 
culturale, la dimensione economica e la dimensione sociale. 
In particolare, consideriamo che nel momento in cui si vogliono tutelare i diritti umani e contrastare 
le discriminazioni, sia necessario avere un approccio multidimensionale, in quanto questi fenomeni 
non si manifestano mai in un solo ambito; spesso, infatti, le dimensioni possono essere 
interconnesse, o possono assumere sfumature diverse in relazione al target di persone. 
L’adozione di più dimensioni è risultata necessaria affinché comprendessimo la complessità dei 
fenomeni discriminatori e anche della partecipazione alla tutela dei diritti umani. 
Ogni dimensione permette di illustrare le proprietà specifiche della realtà indagata e dare una lettura 
trasversale di questi fenomeni. 
Quindi, grazie a questo tipo di approccio, consideriamo che sia stato possibile raggiungere una 
visione più completa e critica di tutti quei meccanismi che promuovono o ostacolano la traduzione 
dei diritti da principi astratti a pratiche quotidiane e comprendere le disuguaglianze non solo nei 
loro effetti, ma anche nelle loro cause più intrinseche. 
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3.1 La dimensione sociale 
A cura di Giulia Magnaguagno  
 
Iniziando da questa dimensione, è opportuno dire che abbiamo considerato significativo dedicarci a 
questo specifico aspetto in quanto la tutela dei diritti umani non si realizza solo attraverso l’apparato 
giuridico, ma anche attraverso tutte le pratiche sociali e quotidiane; basti pensare a quanto sia 
ancora comune che, senza un cambiamento interno alla società, i diritti non vengano per nulla 
rispettati. 
L’obiettivo di questa ricerca, che si è sviluppata anche all’interno di questa dimensione, era di 
analizzare gli aspetti collettivi delle strutture sociali (intese come classi sociali, famiglie, gruppi 
etnici o comunità), delle relazioni che nascono dai contesti sociali e più in generale tutte quelle 
dinamiche condivise in cui i diritti vengono riconosciuti o negati.  
Essa studia come le persone e i gruppi interagiscono tra di loro e come questi “scambi” influenzano 
l’esperienza personale di tutela dei diritti. 
Questa dimensione è un primo punto di osservazione che ci permette di comprendere non solo le 
manifestazioni dirette ed esplicite di discriminazione, ma anche le forme più sottili e spesso 
invisibili di esclusione che risiedono nelle pratiche quotidiane. 
Più in generale abbiamo potuto valutare il ruolo che le reti sociali, i gruppi di appartenenza e le 
comunità hanno nel rafforzare i meccanismi antidiscriminatori e di promozione dei diritti umani. 
Inoltre, la dimensione sociale ci dimostra le forme di resistenza e di “agency” (ovvero la capacità 
umana di decidere coscientemente come agire, praticando la consapevolezza e l’autodeterminazione 
22 ) messe in atto dalle persone e dai gruppi discriminati per fare in modo di essere riconosciuti come 
soggetti aventi diritto. 

3.1.1 Le proprietà specifiche 
Dalla parte più generale, ci siamo poi collocati all’interno delle proprietà specifiche, che ci sono 
state utili per tradurre in termini più concreti gli aspetti da indagare…senza di esse, la nostra ricerca 
all’interno delle dimensioni concettuali, che risulta di per sé molto ampia, sarebbe rimasta astratta e 
difficilmente applicabile.  
Grazie alle proprietà abbiamo avuto modo di descrivere e spiegare i fenomeni sociali, le dinamiche 
e le interazioni tra le persone all’interno di un determinato contesto.  
Per quanto riguarda la dimensione sociale, abbiamo scelto di approfondire il “conflitto e la coesione 
sociale” e la “mobilità sociale”. 
La prima si riferisce, da una parte, al contrasto tra gruppi, classi o individui, che sfocia da 
competizioni, disuguaglianze, atteggiamenti discriminatori o dall’avere dei valori diversi. Dall’altra 
parte riguarda la capacità di una società di mantenere l’armonia e l’integrazione tra i suoi membri, 
privilegiando il riconoscimento reciproco e la collaborazione tra individui per la realizzazione di 
obiettivi comuni; quest’ultima implica ovviamente lo sviluppo di sentimenti di solidarietà, rispetto e 
di senso di appartenenza. Per quanto questi due concetti sembrano una dicotomia, in realtà sono 
complementari: infatti, la tendenza al conflitto costituisce un tratto fisiologico della nostra società, 
ma se gestito in modo rispettoso ed inclusivo, può rafforzare quella che è la coesione. Aver avuto 
modo di analizzare questi aspetti ci ha evidenziato quelle che sono le tensioni ma anche le risorse a 
cui puntare per costruire una società più giusta ed inclusiva.  
La mobilità sociale, invece, si riferisce alla possibilità che gli individui hanno di cambiare la propria 
posizione sociale all’interno di una società. Indica la capacità di spostarsi da una classe sociale, da 
un gruppo sociale o da un livello economico passando così ad un altro. 

22 definizione di agency trovata sul sito: https://fondazionepatriziopaoletti.org/glossario/agency/ 
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Abbiamo considerato importante tenere conto di questo aspetto perché nel contesto dei diritti umani 
e della lotta alle discriminazioni essa può essere un parametro per misurare l’uguaglianza di 
opportunità. Infatti, se una società tutela i diritti delle persone e lotta in modo efficace contro tutti i 
tipi di discriminazioni si avrebbe più modo di facilitare la mobilità sociale di tutte le persone. Al 
contrario, quando c’è una mancanza di queste opportunità, è probabile che ci siano delle forme di 
discriminazioni sottese.  

3.1.2 Le definizioni operative 
Andando più in profondità, ci siamo dedicati alle definizioni operative: quest’ultime ci hanno dato 
modo di spiegare in che misura intendevamo osservare il nostro fenomeno. Stabilendo queste 
definizioni, abbiamo potuto ideare delle domande che potessero soddisfare la dimensione di 
partenza. 
La proprietà specifica del “conflitto e la coesione sociale” è stata misurata concentrandosi sulle 
discriminazioni di genere, la solidarietà e il supporto, il contrasto al conflitto.  
Tramite lo svolgimento di interviste a diverse associazioni che consideravamo potessero rientrare 
nella dimensione sociale, ci siamo impegnati a capire come loro cercassero di contrastare le 
discriminazioni per favorire quella che è l’idea di coesione sociale, e come ogni persona, nel suo 
piccolo, potesse agire in favore di questi valori.  
Per quanto riguarda la “mobilità sociale” abbiamo ritenuto fondamentale porre l’accento sul 
riconoscimento dei bisogni e sulla valorizzazione delle differenze. È stato interessante analizzare 
l’importanza di dare ascolto ai bisogni specifici delle persone in quanto solo attraverso questa 
chiave è possibile creare interventi su misura che facilitano il cambiamento; riconoscerli significa 
rispettare la dignità di ognuno e soprattutto favorire il loro empowerment, ovvero “il processo di 
azione sociale che permette alle persone, organizzazioni e comunità di acquisire competenza e 
controllo sulla propria esistenza”. 23   
Inoltre, per favorire il processo di mobilità sociale è risultato cruciale saper valorizzare le differenze 
di ognuno: infatti, ogni persona porta con sé esperienze, punti di forza e culture uniche che anziché 
essere viste come un ostacolo, dovrebbero essere esaltate e viste come una risorsa arricchente. Se 
questo accadesse, ci sarebbero degli ambienti inclusivi molto più diffusi e, dando a chiunque la 
possibilità di esprimere il proprio potenziale, si faciliterebbe la mobilità sociale. 
Come anticipato precedentemente, per condurre questa ricerca abbiamo selezionato cinque 
associazioni iscritte al Forum, quali: Arcigay, Città Aperta, GTV, Mimosa e Movimento 
Nonviolento.  

3.1.3 Arcigay 
“Arcigay del Trentino opera per costruire una società laica e democratica in cui le libertà individuali 
e i diritti umani e civili siano riconosciuti, promossi e garantiti senza discriminazioni per 
orientamento sessuale, identità di genere o ogni altra condizione personale e sociale”.24 

Il circolo Arcigay di Trento nasce nel 1994 a seguito della volontà, da parte della comunità 
LGBTQ+, di avere uno spazio dove poter dare voce alla propria identità. 
Questa associazione si batte per la promozione dei diritti civili delle persone LGBTQ+ e per 
contrastare l'omofobia e la transfobia.  
Dallo spazio che ci è stato dedicato abbiamo avuto l’opportunità di capire che Arcigay si dedica 
perfettamente alle proprietà specifiche sopra citate, occupandosi di tante battaglie, che partono dalla 
socializzazione, ovvero dall’impegno di creare spazi dove le persone possano costruire relazioni 
umane, incontrarsi e soprattutto non sentirsi sole e arrivano fino a battaglie che toccano la sfera 

24 Per maggiori informazioni visitare il sito: https://www.arcigaydeltrentino.it 

23 Definizione di “empowerment” trovata sul sito: 
https://serviziosocialeblog.it/il-servizio-sociale/empowerment-nel-servizio-sociale/ 
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politica e della mobilitazione nel momento in cui notano atti di discriminazioni, diritti da difendere 
o leggi da promuovere.  L’osservazione che l’interlocutore Shamar Droghetti (presidente di 
Arcigay) ci ha fornito è stata “per questo, organizziamo la creazione di contesti di discussione e di 
elaborazione di una cultura differente. Cineforum, presentazioni di libri, la possibilità di costruire 
reti con altre associazioni per lavorare insieme su determinati temi, laboratori, workshop e percorsi 
di formazione per la crescita personale e dei gruppi: tutto questo fa parte di un grande filone che 
cerca di cambiare anche solo un po’ la società”. Queste attività permettono al circolo Arcigay di 
creare spazi di inclusione che possono abbattere stereotipi e discriminazioni, incrementare le 
competenze e le consapevolezze degli individui, offrendo loro degli strumenti per affrontare le sfide 
culturali e sociali, facilitando così l’accesso a nuove opportunità. 
Inoltre, dal momento che uno degli scopi fondamentali perseguiti da questa associazione è la 
costruzione di una società laica, ciò che per noi era indice di interesse era la correlazione tra laicità 
e diritti umani. L’osservazione da lui condivisa è stata “essere laici significa non utilizzare lo 
sguardo della fede come criterio per promuovere o togliere diritti agli altri”. Da queste parole 
possiamo intendere come la neutralità religiosa dello Stato sia considerata necessaria per una piena 
affermazione dei diritti delle persone LGBTQ+, in quanto è in grado di liberare la società da 
impostazioni religiose, favorendo così un’ispirazione ai principi universali di uguaglianza, libertà e 
dignità umana.  
“Negli ultimi anni mi ricordo di segnalazioni frequenti nelle nostre reti interne, di sedi imbrattate, 
di panchine arcobaleno vandalizzate e di report che anno dopo anno hanno registrato un aumento 
continuo di aggressioni verbali e fisiche in giro per l'Italia ai danni di persone LGBTQ+”, le 
risposte che ci sono state fornite dal Presidente di Arcigay hanno confermato una regressione dei 
diritti umani anche in questo ambito in quanto, se da una parte c'è un'opinione pubblica che su 
determinati temi è riuscita a compiere dei progressi, dall'altra c’è una parte più chiusa che si sente 
legittimata ad assumere comportamenti discriminatori e violenti. Per questo motivo si ritiene 
necessaria una collaborazione, già avvenuta in precedenza, con i servizi sociali, al fine di affrontare 
in modo più efficace i bisogni più urgenti delle persone coinvolte. 

3.1.4 Cooperativa Città Aperta 
La cooperativa Città Aperta nasce nel 2004 e si impegna nella promozione dei diritti di cittadinanza 
e nell’integrazione dei cittadini stranieri in Trentino. Tramite il rapporto diretto con l’utenza e 
osservando come i numeri continuano ad aumentare, la cooperativa ha potuto notare la mancanza di 
tutela dei diritti umani e per questo opera per la promozione della pace e della non discriminazione, 
impegnandosi anche a proporre attività che consentano la condivisione, l’apertura dei popoli e la 
convivenza di quest’ultimi sul territorio in cui si trovano…l’obiettivo è quello di “allenare” la 
cittadinanza autoctona al diverso.  
Nata con l’obiettivo di promuovere un’integrazione sociale inclusiva, questa associazione si dedica 
a progetti di accompagnamento e mediazione, supportando i cittadini stranieri nel momento in cui si 
recato, per esempio, negli uffici pubblici, ai colloqui o nelle scuole. Le attività in questione 
svolgono un ruolo fondamentale nell’aprire la strada verso la costruzione di un tessuto sociale più 
solidale e coeso.  
Considerata l’ampiezza e l’eterogeneità del target di riferimento, nei casi più delicati l’associazione 
privilegia un approccio collaborativo con i servizi sociali territoriali. Tale cooperazione mira a 
favorire un intervento tempestivo cercando ad ogni modo, nel limite del possibile, di anticipare il 
lavoro dei professionisti.  
Anche in questo scenario la mobilità sociale ha una certa rilevanza e specificatamente viene 
promossa affiancando mediatori che vengono considerati competenti: l’interlocutrice Aicha Mesrar 
(rappresentate legale della cooperativa “Città Aperta”) ci spiega come non basti solo sapere la 
lingua per riuscire ad attuare un sostegno che sia positivo; quello che le persone si dimenticano è 
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proprio l’importanza del bagaglio culturale delle persone…bagaglio che non tutti sono in grado di 
comprendere. 
“A proposito dell’ultima non è facile, perché ora nel mondo stanno accadendo tante disgrazie, 
come le guerre e i loro conseguenti spostamenti, e tante ingiustizie che purtroppo dividono 
l’opinione pubblica. Ultimamente c’è anche indifferenza nei confronti di quello che sta succedendo, 
e questo causa la chiusura da parte delle persone di origine immigrata, perché mentre loro non 
accettano l’ingiustizia, altri credono sia normale”, le espressioni qui richiamate, riferite al tema 
dell’accettazione della diversità, rappresentano uno strumento utile per evidenziare come tale 
processo non possa ancora dirsi pienamente acquisito né universalmente condiviso. Le attuali 
dinamiche globali, segnate da conflitti e migrazioni forzate, ostacolano ulteriormente la capacità 
collettiva di accogliere e integrare le fasce più vulnerabili della popolazione. In questo contesto, la 
tendenza alla normalizzazione dell’ingiustizia rischia di favorire un’accettazione passiva delle 
disuguaglianze, rallentando in modo significativo i percorsi di contrasto e trasformazione sociale.  

3.1.5 GTV 
Il Gruppo Trentino di Volontariato è una realtà non governativa che si occupa di cooperazione e 
solidarietà internazionale, in particolare in favore delle persone che vivono situazioni di 
vulnerabilità. La loro missione è quella di mettere in contatto la comunità trentina con le comunità 
del Sud Est Asiatico come il Bangladesh, il Laos, il Timor Est e il Vietnam, il quale rappresenta il 
principale punto di intervento. 
Il periodo tra il 1998 e il 2001 segna le origini e la nascita di GTV: grazie all’impegno del dottor 
Dino Pedrotti, l’associazione ANT- Amici della Neonatologia Trentina inizia ad operare in Vietnam 
a seguito di una richiesta di collaborazione. Infatti, nonostante la guerra fosse finita da più di 
vent’anni, lasciava ancora tracce: il livello di mortalità risultava dieci volte maggiore di quello 
italiano e il grado di povertà era altissimo. Dopo alcuni viaggi conoscitivi dove si resero conto della 
situazione, ANT iniziò a sostenere il reparto di neonatologia a Bac Giang. A seguito di ciò, nel 
giugno del 1999, il Gruppo Trentino di Volontariato venne formalmente costituito con l’obiettivo di 
supportare le iniziative di ANT in ambito sanitario, a sostegno di ospedali e in altri progetti di lotta 
alla povertà e sviluppo rurale.  
Nel 2000 GTV inizia a presentare progetti alla Provincia autonoma di Trento, arrivando ad avere 
una sua sede vicino al centro. 
Le attività in Vietnam spaziano dalla promozione della salute materno-infantile, al potenziamento 
delle capacità idriche per l’irrigazione di colture di riso, frutta e ortaggi, alla creazione di un 
laboratorio di ricamo per l’occupazione di donne svantaggiate. Gli ultimi 10 anni vedono 
l’associazione impegnata in Vietnam con il programma sostegno a distanza, progetti per l’igiene 
scolastica e viaggi solidali. 
I progetti che si concentrano su questa regione sono volti all’educazione, al consumo di acqua, 
all’igiene e alla sanità, all’alimentazione, attuando processi di “cooperazione di comunità”, in modo 
tale da entrare nel territorio percorrendo le stesse strade che la popolazione locale frequenta e 
dedicando del tempo alla loro conoscenza per poter decidere meglio come affrontare i problemi 
della povertà.  
“I progetti che facciamo sono piccolini e sono strutturati più o meno similmente; si fa prima un 
need assessment, si capisce di che cosa ha bisogno la popolazione e si scrive il progetto”. L’aspetto 
emerso dal racconto dell’interlocutrice Elena Reato ci suggerisce l’impegno nel fare una 
valutazione dei bisogni prima di qualsiasi progetto: infatti, questa analisi permette di identificare le 
necessità di una comunità in relazione a determinati servizi o interventi. In particolare, è 
fondamentale impegnarsi a dialogare con le persone del distretto, le autorità locali o gli insegnanti 
cercando di comprendere quelli che sono i bisogni della popolazione e trovando così un modo per 
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fornirgli sostegno; questa attività, vista l’assenza di un assistente sociale, è svolta dagli operatori 
che si trovano sul territorio vietnamita.  
Possiamo vedere quanto sia importante sottolineare le interconnessioni che legano noi tutti cittadini 
e cittadine del globo terracqueo. Ormai sempre di più le persone devono sapere che le nostre azioni 
hanno una ripercussione nel mondo… “ognuno di noi può dare il suo contributo e con questo 
messaggio di speranza possiamo tutti e tutte contribuire a costruire un mondo con maggiore 
giustizia e sostenibilità”.25 

3.1.6 Mimosa 
​​L’associazione Mimosa è nata come gruppo informale costituito solamente da volontari; l’origine 
dell’iniziativa risiede nella consapevolezza dell’assenza di uno sportello dedicato alla tutela di chi 
subiva forme di discriminazione, indipendentemente dalla loro natura. Il loro lavoro si basa, da una 
parte sulla raccolta diretta di testimonianze e dall’altra su progetti di sensibilizzazione, che spesso 
prendono forma nelle scuole. Consapevole della difficoltà di vedere un cambiamento immediato, 
l’interlocutrice Chiara Ioratti afferma “sono tante piccole azioni che vanno poi a cambiare la 
società… è il mettere dei semini in testa che in un futuro germoglieranno”, richiamando così il 
ruolo dell’intervento nelle nuove generazioni; attivando questo tipo di progetti significa contribuire 
alla costruzione di una società più rispettosa ed inclusiva, 
La nascita di Mimosa- Sportello Antidiscriminazioni è vista come la risposta alla regressione dei 
diritti umani, soprattutto in vista del fenomeno migratorio dell’anno 2017. 
Tuttavia, essendo un’associazione che tratta di antidiscriminazione, i diritti che tutelano sono molti, 
in quanto, come dichiarato nel corso dell’intervista “ogni violazione di un diritto umano di fatto è 
una discriminazione”. 
Un principio chiave di Mimosa è l’intersezionalità: questo concetto descrive come diversi fattori di 
identità interagiscono tra loro, creando vivide manifestazioni di discriminazione (o anche 
privilegio); questo indica che una persona non è mai discriminata o oppressa solo a causa di un 
singolo aspetto della sua identità, ma piuttosto a causa della combinazione di più fattori che si 
sovrappongono. Da qui nasce l’importanza di promuovere l’empowerment delle persone, per 
garantire a chiunque il diritto di conoscere le alternative che il territorio offre affinché il bisogno 
iniziale venga soddisfatto. L’obiettivo, quindi, è quello di fare in modo che ognuno abbia la stessa 
opportunità di difendersi, a prescindere dalla situazione economica, culturale e sociale.  
L’Associazione Mimosa, nonostante le limitate risorse economiche e la ridotta disponibilità di 
volontari, ha dato un contributo importante in vari ambiti sociali; grazie al suo lavoro di advocacy, 
supporto e sensibilizzazione aiuta a migliorare la consapevolezza delle persone più vulnerabili, 
offrendo loro un supporto concreto attraverso suggerimenti sui servizi disponibili a cui possono 
rivolgersi. Infatti, non essendo titolati a svolgere attività professionali in ambito di consulenza e 
supporto sociale, si adoperano per indirizzare le persone verso degli esperti del settore, come per 
esempio l’assistente sociale.  

3.1.7 Movimento Nonviolento 
L’associazione nazionale Movimento Nonviolento nasce nel 1961 su iniziativa di Aldo Capitini, il 
quale portò in Italia il pensiero di Gandhi che vedeva la “nonviolenza” come un principio universale 
e assoluto. Secondo questo filone di pensiero, la violenza è distruttiva e ingiustificabile e non può 
mai portare a conseguenze positive. 
Quindi, fondato con l’obiettivo di diffondere la pace e la solidarietà, Movimento Nonviolento 
tramite delle campagne, è attivo in vari progetti di sensibilizzazione.  

25 Per maggiori informazioni consultare il libro: GTV. 1999-2024: 25 anni di cooperazione e solidarietà nel Sud Est 
Asiatico 
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La credenza di base sta nel fatto che, nonostante nella nostra società sia diffuso il credere che 
esistano delle “guerre giuste”, sia comunque possibile continuare a fare del nostro meglio per 
educare le persone su questo tema e quindi costruire un mondo più coeso ed inclusivo; ognuno di 
noi, nel suo piccolo, può agire in favore di ciò, anche senza doversi battere in prima linea.  
Infatti, nonostante il periodo storico corrente caratterizzato da guerre, l’interlocutore Massimiliano 
Pilati (membro del direttivo nazionale) ci spiega come sia fondamentale continuare a coltivare la 
speranza di vedere un mondo in cui per vivere in armonia si possa utilizzare il dialogo. Ci 
suggerisce la frase di Martin Luther King, il quale afferma “anche se sapessi che domani il mondo 
andrà in pezzi, vorrei comunque piantare il mio albero di mele”, una frase che racchiude il 
sentimento di speranza che contraddistingue Movimento Nonviolento.  
L’interlocutore afferma “il discorso è che noi non è che non ci occupiamo di diritti umani, però ce 
ne occupiamo da questa prospettiva. Il diritto assoluto è quello alla vita e la guerra, la violenza e le 
armi sono qualcosa che va assolutamente contro la vita…insomma, è il primo diritto a essere 
violato.” La regressione dei diritti umani, in questo contesto, è un fatto palese: la continua corsa al 
riarmo e le guerre che tolgono la vita ai civili, sono la manifestazione della violazione dei diritti 
umani (in particolare il diritto alla vita). 
Questa associazione rappresenta un esempio concreto di come l’impegno civile (anche se forse 
rappresenta ancora una fascia minoritaria) possa tradursi in azioni efficaci per la promozione dei 
diritti umani e il contrasto alle discriminazioni. Attraverso la pratica della nonviolenza attiva, 
Movimento Nonviolento ci mostra una via concreta di cambiamento sociale. 
Massimiliano Pilati dichiara “potrebbe essere sicuramente utile perché io vedo che uno dei problemi 
in generale dei partiti, dei sindacati, ma anche dell'associazionismo è l’essere un po' troppo uguali 
a sé stessi negli anni, e quindi non mettersi veramente in discussione” in relazione all’assenza 
dell’assistente sociale. Il contenuto dell’osservazione evidenzia quella che può essere vista come 
una criticità nel mondo dell’associazionismo: la presenza di un professionista con competenze in 
ascolto, analisi dei bisogni e mediazione potrebbe favorire un processo di rinnovamento per nulla 
scontato. 

3.2 La dimensione culturale 
A cura di Carmen Birocco  
 
L’approfondimento della dimensione culturale, una delle tre aree tematiche centrali della ricerca, ha 
l’obiettivo di analizzare come le culture influenzano le pratiche sociali, i comportamenti collettivi e 
la percezione dei fenomeni sociali. Questa dimensione include valori, tradizioni e credenze 
condivise all'interno di un gruppo sociale.​
La cultura è sia un patrimonio tramandato nel tempo sia un insieme dinamico di riferimenti 
simbolici che si costruisce, si trasforma e si negozia continuamente, riflettendo esperienze storiche, 
dinamiche di potere, contesti economici e trasformazioni sociali. Essa incide profondamente sulla 
percezione di sé, degli altri e della realtà, influenzando la partecipazione collettiva e le relazioni 
interpersonali. 
Ogni gruppo sviluppa un proprio “codice” che orienta comportamenti, aspettative, e decisioni, 
definendo ciò che è “normale”, “accettabile” o “desiderabile”. La cultura, quindi, non è mai neutra: 
può favorire la coesione sociale ma anche generare disuguaglianze o discriminazioni. 
All’interno del Forum, la dimensione culturale ha un ruolo fondamentale nella costruzione del 
dialogo sociale. Le associazioni culturali aderenti promuovono iniziative che favoriscono il dialogo 
interreligioso e interculturale, creando occasioni di incontro tra mondi diversi. Eventi come festival 
cinematografici, spettacoli di danza e mostre artistiche diventano strumenti efficaci per valorizzare 
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le differenze e abbattere barriere linguistiche, sociali e ideologiche, contribuendo alla creazione di 
una comunità più  inclusiva e consapevole.  

3.2.1 Le proprietà specifiche 
All’interno della dimensione culturale, l’analisi è stata ulteriormente articolata in due proprietà 
specifiche: l’identità culturale e la partecipazione e integrazione nel territorio; la prima riguarda sia 
la dimensione personale che quella collettiva, includendo il senso di appartenenza, le memorie 
condivise, i simboli, le narrazioni comuni e le pratiche quotidiane che definiscono “chi siamo”. È un 
costrutto dinamico, formato dall’interazione con la comunità d’origine e con l’ambiente sociale. In 
contesti multiculturali o di mobilità, può essere negoziata, ridefinita o entrare in conflitto. Abbiamo 
scelto di approfondire questo aspetto per capire come le associazioni riconoscono e valorizzano le 
identità culturali, sostenendo percorsi di espressione, riconoscimento e rispetto reciproco. 
La partecipazione e l’integrazione nel territorio riguardano il modo in cui individui e gruppi si 
inseriscono attivamente nel contesto sociale e come le associazioni aiutano in questo. 
Sono indicatori utili per valutare il riconoscimento e l’integrazione di una cultura nel tessuto 
sociale.  
Abbiamo voluto approfondire inoltre il ruolo che noi giovani, noi cittadini abbiamo nella 
promozione di una società più inclusiva. Da cosa possiamo partire per diventare protagonisti di 
un’integrazione concreta? 
Attraverso le interviste, abbiamo analizzato il ruolo e il grado di coinvolgimento delle associazioni 
nel valorizzare le identità culturali e nel promuovere la partecipazione attiva.  

3.2.2 Le definizioni operative  
Nell’analisi della dimensione culturale, abbiamo suddiviso le proprietà in definizioni operative. La 
prima, l’identità culturale, comprende due aspetti chiave: background migratorio e religione.​
Il background migratorio riguarda l’esperienza legata alla mobilità geografica, al contesto d’origine 
e alle traiettorie migratorie, influenzando identità, senso di appartenenza e posizionamento sociale. 
Analizzarlo significa capire come queste storie si intrecciano con le dinamiche culturali e come 
vengono percepite da associazioni e società.​
Anche la religione contribuisce all’identità culturale come elemento di coesione e appartenenza, ma 
può diventare causa di conflitto o esclusione se non riconosciuta nel contesto ospitante. 
La seconda proprietà, partecipazione e integrazione nel territorio, è stata articolata in 
riattualizzazione e progetti di sensibilizzazione.​
La riattualizzazione consiste nel dare nuova rilevanza a pratiche culturali (riti, tradizioni, arte) 
adattandole al presente.​
I progetti di sensibilizzazione promuovono il confronto interculturale, contrastano i pregiudizi e 
rafforzano il tessuto sociale, facilitando l’integrazione e una cittadinanza più inclusiva. 
L’osservazione del ruolo delle associazioni rispetto a queste quattro definizioni operative ha rivelato 
diversi livelli di impegno. Alcune sono più orientate all’identità culturale, altre al coinvolgimento 
locale.​
Questa diversificazione è una risorsa, poiché consente una copertura ampia e complementare delle 
esigenze culturali e sociali della popolazione.  
Le associazioni coinvolte per le interviste relative a questa dimensione sono state selezionate dopo 
una suddivisione del lavoro di ricerca tra noi membri del gruppo e di una valutazione condivisa 
insieme al supervisore e sono: Comunità Bahá'í, Associazione Centro Astalli, il servizio sia legale 
che sociale di Cinformi all’interno dell’Associazione Trentina Accoglienza Stranieri (ATAS), 
l’Associazione Il Gioco Degli Specchi, Circolo Arci Brentonico e  Associazione 46° Parallelo. 
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3.2.3 La comunità Bahá’í 
Abbiamo scelto di intervistare la Comunità Bahá'í perché il suo operato si fonda sul principio 
spirituale dell’unità nella diversità e si esprime attraverso il dialogo interreligioso, l’educazione ai 
diritti umani e la tutela delle minoranze.  
Per quanto riguarda gli interventi di partecipazione e di integrazione sul territorio le attività della 
comunità si concretizzano attraverso progetti educativi e sociali in Paesi come il Myanmar, la 
Repubblica Democratica del Congo, il Togo e l’Afghanistan, spesso in collaborazione con altre 
associazioni. 
La comunità inoltre partecipa, ad esempio, al Tavolo locale delle Appartenenze Religiose e a 
iniziative come quella del Centro Studi Martino Martini, che promuove incontri con la comunità 
cinese locale. 
La comunità riconosce una regressione nell’attenzione verso i diritti umani, attribuita alla loro 
considerazione come acquisiti e quindi non più attivamente difesi o promossi, soprattutto tra le 
giovani generazioni. Marcella Orru Terranova nell'intervista ha affermato che si è persa una 
generazione nella promozione dei diritti umani, ha detto che: “Nelle manifestazione per i diritti 
umani, normalmente vi si trovano soprattutto persone anziane, con i capelli bianchi. I bambini sono 
pochi, e la partecipazione giovanile varia: è alta solo quando l'iniziativa coinvolge direttamente gli 
studenti, altrimenti, in generale, queste attività sono seguite sempre dalle stesse persone: sono 
come fagioli in una scatola: a volte fanno molto rumore, ma sono più o meno sempre gli stessi”. 
Secondo l’interlocutrice i primi passi per promuovere l’integrazione consistono su un lavoro 
sull’autostima e sulla conoscenza reciproca per superare pregiudizi e barriere.  
Per quanto riguarda la tutela e la promozione dell’identità religiosa e culturale,risulta importante 
avere una profonda conoscenza della propria fede come fondamento per un’identità solida e aperta. 
questi concetti continuano ad avere un ruolo fondamentale nei costrutti sociali: i sistemi giuridici e i 
valori etici della società traggono origine da principi religiosi. Il valore della religione risiede 
soprattutto nella sua capacità di toccare il cuore delle persone, portandole a operare per il bene 
comune. 
Marcella Orru Terranova nell’intervista ha detto: “Questo è il motivo per cui senza bisogno di 
indottrinare le persone noi preferiamo vedere la religione come qualcosa per creare qualcosa di 
bello, stimolare qualcosa di bello che poi dopo a cascata vada nel resto del mondo”. 
In relazione alla figura dell’assistente sociale la Comunità Bahá’í riconosce l’importanza della 
professione (con cui non si interfaccia se non in situazioni emergenziali) per facilitare i processi di 
inclusione ed empowerment. 

3.2.4 Il Centro Astalli 
Abbiamo scelto di intervistare il Centro Astalli perché la sua missione: accompagnare, servire e 
difendere i diritti di chi fugge dal proprio Paese si traduce in un’azione quotidiana concreta, 
multidisciplinare e fortemente connessa al territorio. 
L’associazione unisce l’esperienza di professionisti, tra cui la figura dell’assistente sociale svolta da 
Marco Proietti, e volontari per rispondere ai bisogni complessi dei rifugiati e richiedenti asilo, 
attraverso percorsi individualizzati che valorizzano autonomia, dignità e potenzialità di ogni 
persona. L’assistente sociale riveste un ruolo centrale e imprescindibile all’interno dell'associazione 
attraverso la presa in carico della persona nella sua complessità. A Trento, per normativa 
provinciale, la presa in carico delle persone titolari o richiedenti protezione internazionale è affidata 
al terzo settore e specificamente agli assistenti sociali del Centro Astalli.  
l’interlocutore Giuseppe Marino nell’intervista ha detto: “Accompagniamo le persone migranti in 
tutti gli ambiti della vita escluso l'ambito strettamente sanitario perché pensiamo che il welfare 
integrato deve essere capace di accogliere le richieste di tutte le persone che sono sul territorio”. 
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Le attività di Astalli spaziano dall’abitare all’apprendimento della lingua italiana, dal sostegno 
psicologico e legale all’inserimento lavorativo, fino al lavoro di comunità. 
L’associazione ha dichiarato che per favorire l’integrazione, i giovani possono creare spazi 
condivisi e promuovere l’accoglienza diffusa, facilitando l’interazione diretta con la comunità 
locale. Marco Proietti ha sottolineato l’importanza dell’azione cittadina: “Nella pianificazione 
sociale, nelle nuove prospettive di servizio sociale, il welfare di comunità è questo: servizi più 
mobili, più vicini ai cittadini per intercettare i bisogni, prevenirli ed evitare il sovraccarico dei 
servizi più istituzionali, rispondere in maniera integrata e tempestiva ai bisogni”. 
Gli operatori evidenziano come negli ultimi anni vi sia stato un chiaro arretramento dei diritti delle 
persone rifugiate. In particolare, a partire dai decreti Salvini, sono stati eliminati molti strumenti di 
inclusione e servizi fondamentali, senza che venissero ripristinati integralmente. Sono state ridotte 
le risorse, respinti fondi europei e imposto un tetto all’accoglienza, creando lunghe liste d’attesa e 
lasciando centinaia di persone senza un luogo dove vivere. Marco Proietti ha detto nell’intervista: 
“Vi sono sempre più richiedenti asilo, ma i servizi locali non riescono con le loro risorse a 
soddisfare i bisogni delle persone, comportando così iniquità nell'accesso ai servizi”. 
La tutela dell’identità culturale è diventata complessa soprattutto dopo il 2018, con il passaggio da 
un'accoglienza diffusa ad una focalizzata solo sulla rotta balcanica. 
Questa nuova impostazione ha reso più difficile la costruzione di relazioni tra persone di diversa 
provenienza già all’interno delle strutture stesse, riducendo le possibilità di integrazione e 
favorendo invece la percezione negativa da parte della comunità ospitante.  

3.2.5 Cinformi-area legale 
Abbiamo scelto di intervistare l’associazione Cinformi per la sua rilevanza e competenza nel campo 
dell’immigrazione sul territorio trentino. Nata nel 2001 su iniziativa della Provincia autonoma di 
Trento, Cinformi è una realtà istituzionale con una lunga esperienza nella gestione di sportelli 
informativi e consulenze per cittadini stranieri, offrendo supporto in ambiti come permessi di 
soggiorno, richieste di protezione internazionale e orientamento ai servizi. Il servizio si basa su 
valori come la fiducia, l’accoglienza e la responsabilizzazione delle persone, offrendo supporto 
anche a chi non è in regola, senza doverli segnalare alla questura; a proposito Michele Larentis ha 
detto: “come noi diciamo, se la questura fa di tutto per mandarti via, noi facciamo di tutto perché 
tu possa restare e si cerca di mediare nella cosa”.  Oggi, i migranti vivono in condizioni di 
marginalità, l’accoglienza sul territorio, infatti, si limita ad un mero soddisfacimento dei bisogni 
primari, senza però offrire reali strumenti di inclusione e integrazione. Per tale ragione, Cinformi 
organizza momenti di incontro con la popolazione, come eventi pubblici e interventi nelle scuole, 
per spiegare e far comprendere il fenomeno migratorio. Questi incontri, seppur ad oggi ridotti, 
mirano a favorire una maggiore consapevolezza collettiva e una costante sensibilizzazione sul 
territorio. Cinzia Tartarotti sottolinea la differenza nella percezione della comunità trentina rispetto 
al fenomeno migratorio: “C'è una sensibilità diversa, una percezione dell'immigrazione che viene 
vista come meritevole solo in determinati casi. Ad esempio, quando è scoppiata la guerra, anche in 
Trentino si è assistito a un’ondata di accoglienza con numeri strepitosi. In quei giorni eravamo 
presenti giorno e notte… in realtà, era più faticoso gestire tutta quella ‘generosità’ – di cui non si 
sapeva quanto sarebbe durata che non l'accoglienza stessa”. 
I giovani possono promuovere l'integrazione culturale sviluppando empatia e cercando di 
comprendere le difficoltà altrui, evitando giudizi affrettati verso chi è diverso. È importante mettersi 
nei panni dell’altro, superare i pregiudizi e riconoscere ogni persona come individuo, non come 
“straniero”. 
Cinformi evidenzia le difficoltà del contesto attuale, con un sistema di accoglienza sotto pressione a 
causa della carenza di alloggi, della burocrazia rigida  e dei continui cambiamenti normativi. Questo 
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spinge molti giovani migranti a ricorrere alla richiesta d’asilo come unica possibilità per entrare o 
restare in Italia. 
Emergono anche problemi di sfruttamento lavorativo che aumentano la vulnerabilità dei migranti. 
Servizi essenziali come corsi di lingua, supporto psicologico e assistenza legale sono stati ridotti, 
sostituiti da soluzioni emergenziali come i dormitori invernali; come afferma Cinzia Tartarotti: “ci 
hanno tagliati”. 
Questa gestione frammentaria ha aumentato diffidenza e discriminazione, aggravate da una 
narrazione mediatica distorta.  
La tutela dell’identità culturale dei migranti è una sfida centrale per un’integrazione inclusiva: 
secondo Cinformi, l’obiettivo non è l’assimilazione, ma permettere a ciascuno di vivere in Italia 
mantenendo la propria cultura d’origine. Un problema specifico riguarda i giovani migranti, che 
spesso adottano comportamenti stereotipati o negativi per sentirsi accettati.  
La figura dell’assistente sociale è garantita da enti pubblici e privati (Provincia, APPM, 
Caleidoscopio, Arcobaleno) nei contesti in cui è necessaria, come nel caso dei minori stranieri non 
accompagnati o delle famiglie vulnerabili. 

3.2.6 Cinformi-area sociale 
Abbiamo avuto l’opportunità di sentire il parere dell’assistente sociale Claudia De Zorzi che ci ha 
fornito un ulteriore visione sul tema dell’identità culturale; per lei riconoscere e rispettare l’identità 
culturale dell’altro significa anche facilitare il dialogo tra culture. Tuttavia, questo compito risulta 
complesso in un contesto sociale in cui l’indifferenza e la poca consapevolezza riducono 
l’attenzione verso la valorizzazione delle differenze culturali. L’interlocutrice sottolinea come, nel 
ruolo dell’assistente sociale, la formazione professionale sia un elemento determinante per 
affrontare adeguatamente le prese in carico transculturali.  E’ necessario fermarsi e riflettere 
insieme alla persona seguita per comprendere meglio ciò che le sta accadendo.  Questo approccio si 
è rivelato utile, ad esempio, con le famiglie migranti, per spiegare concetti legati al benessere del 
minore, alla cultura, al pregiudizio e al sistema giuridico italiano. Claudia De Zorzi ha detto: “È 
stato molto difficile far capire alle mamme, per esempio, che i figli non potevano essere lasciati a 
casa da soli se avevano meno di 14 anni, perché in un contesto diverso che ha visto loro crescere, 
crescere comunque in salute, con dei valori, con un senso anche di autoefficacia, i bambini 
venivano lasciati alla gestione di un villaggio fin da piccolissimi”. 
Ha inoltre sottolineato l'importanza di agire con cautela nel promuovere la conservazione 
dell’identità culturale, evidenziando che, sebbene l’ascolto e l’accoglienza siano strumenti utili per 
costruire fiducia, non sempre rispecchiano la realtà esterna al sistema di accoglienza. Ha detto: 
“cerchiamo di favorire la costruzione di un rapporto di fiducia, ma che poi deve pian piano 
accompagnare la persona, una presa di coscienza rispetto a quello che è poi il rimando di realtà”.  

3.2.7 Associazione il Gioco degli Specchi 
L’associazione Il Gioco degli Specchi promuove attivamente il diritto alla libera circolazione, 
all’abitare dignitosamente e all’inclusione sociale. Sostiene l’idea di superare l’attuale sistema 
legato alla richiesta di asilo per ottenere documenti, partecipando a iniziative come l’Assemblea 
Antirazzista di Trento. Inoltre, promuove il diritto all’istruzione linguistica offrendo corsi gratuiti di 
italiano. 
Cecilia Muscatelli ha spiegato che i giovani possono promuovere l’integrazione partecipando ad 
attività concrete come il progetto “Super”, rivolto agli studenti universitari. Questo permette di fare 
esperienza diretta nel campo dei diritti umani e maturare consapevolezze nuove. A Trento, le 
opportunità non mancano: collaborazioni tra associazioni, come quella con Mediterranea, offrono 
momenti di incontro e dialogo. 
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Secondo loro la situazione è peggiorata per via di ostacoli normativi intenzionali che rendono più 
difficile ottenere i documenti, trasformando la richiesta di asilo o dello status di rifugiato nell’unica 
via per restare legalmente in Italia. 
L’associazione denuncia l’uso improprio della competenza linguistica come barriera all’accesso a 
diritti fondamentali, come casa e cittadinanza. Questo approccio, che ignora il valore del 
plurilinguismo, rischia di trasformare la lingua in uno strumento di esclusione e potere. 
L’obiettivo dell’associazione è far capire che nessuno arriva come una tabula rasa, e che ogni 
persona porta con sé valori da rispettare. Per questo motivo evita approcci gerarchici, preferendo il 
coinvolgimento paritario tra volontari e partecipanti, e rifiuta l’uso di un linguaggio che imponga 
l’italiano come unica lingua legittima. 
Cecilia Muscatelli nell’intervista ha detto: “non è raro sentire “dillo in italiano, parla in italiano“, 
e li interveniamo subito, perché siamo noi in difetto in quel momento” 
Attualmente l’associazione dispone di una collaborazione indiretta, soprattutto per i corsi di italiano 
rivolti alle donne, che includono anche un servizio di baby-sitting: gli assistenti sociali vengono 
informati di questi corsi e possono indirizzare le persone.  

3.2.8 Circolo Arci “Ugo Winkler” di Brentonico 
ARCI sostiene la libertà di espressione, la partecipazione democratica e l’autonomia individuale e 
combatte ogni forma di discriminazione. L’associazione si impegna per garantire accesso equo 
all’istruzione, alla salute e al lavoro, promuovendo politiche di welfare inclusive e solidali.  
Valorizza la diversità culturale attraverso iniziative artistiche e formative che favoriscono 
l’inclusione e la coesione sociale, e si dedica alla tutela dell’ambiente sensibilizzando le comunità 
sull’importanza di uno sviluppo sostenibile. 
Attraverso campagne come "Help Gaza Now", ARCI offre supporto umanitario alle popolazioni 
colpite da conflitti, collaborando con realtà locali e internazionali per assicurare assistenza e 
protezione.  
Arci Brentonico ha rilevato che la problematica riceve scarsa visibilità e interesse, soprattutto da 
parte dell’opinione pubblica italiana, che spesso percepisce la questione come lontana e poco 
rilevante. A livello provinciale si nota una chiara regressione nelle politiche di accoglienza, con 
tagli ai fondi per gli aiuti internazionali e la chiusura di molti centri, come quello di Rovereto. A 
Brentonico, invece, la situazione è più stagnante, il presidente ha dichiarato che: “A livello politico 
(nell’amministrazione comunale di Brentonico) c’è una situazione di stallo, anche l’ultima giunta 
comunale non ha messo in piedi politiche rivolte all'accoglienza di nessun tipo, forse perché non c'è 
richiesta, né volontà di promuovere progetti volti all’accoglienza”. 
L’associazione non ha attualmente un assistente sociale perché non svolge attività che richiedano 
questa figura. Se ci sarà bisogno valuterà una possibile collaborazione. 

3.2.9 46esimo Parallelo 
Abbiamo scelto l’associazione 46º Parallelo perché il suo impegno nella promozione dei diritti 
umani è radicato nell’idea che la mancanza di diritti porta spesso a conflitti e guerre 
Attraverso il loro “Atlante delle guerre e dei conflitti del mondo” e il sito di informazione offrono 
un punto di vista particolare, concentrandosi sulle vittime civili dei conflitti, raccontando storie che 
raramente emergono nei media tradizionali. Questa attenzione permette di promuovere una 
maggiore consapevolezza sui diritti delle persone colpite da guerre e crisi umanitarie, evidenziando 
come la difesa dei diritti umani sia una responsabilità collettiva fondamentale per prevenire la 
violenza e costruire società più giuste. 
Inoltre, l’associazione si impegna nella formazione di studenti e cittadini per favorire una cultura 
della pace e della solidarietà. Ciò che l'associazione vede operando con la popolazione è, come dice 
Beatrice Taddei Saltini: "il fatto è che le persone sono spaventate, sono spaventate da quello che gli 
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viene raccontato”; conoscersi permetterebbe di superare i pregiudizi e di scoprire punti in comune, 
facilitando così la costruzione di relazioni autentiche e inclusive.  
Nei contesti più giovani ,invece, la diversità è percepita come normale e spontanea. 
Per quanto riguarda la regressione dei diritti umani, Beatrice Taddei Saltini durante l’intervista ha 
detto: “adesso si rischiano veramente anni di carcere soltanto perché io dissenso rispetto a quello 
che sono provvedimenti che secondo alcuni non sono corretti. Il non poter dissentire porta la non 
espressione, porta a un autoritarismo, quindi a una minor democrazia, a una minor capacità delle 
persone di poter scegliere la vita che vogliono fare”. In Italia, ad esempio, il recente decreto sulla 
sicurezza, più che garantire sicurezza, reprime il dissenso, riducendo così la possibilità di esprimere 
opinioni critiche, anche in modo non violento, su temi come i diritti dei detenuti, l’ambiente o la 
casa.  
L’associazione non dispone di un assistente sociale né collabora direttamente con questa figura, 
poiché non lavora individualmente con le persone. 

3.3 La dimensione economica 
A cura di Tobia Van Phu Vaccari   
 
Dopo aver analizzato la dimensione sociale e la dimensione culturale, in questo capitolo andremo 
ad analizzare la dimensione economica e le associazioni che aderiscono al Forum Trentino per la 
pace e i diritti umani che rientrano in questa dimensione. 
L’obiettivo della ricerca è quello di esplorare e analizzare gli aspetti economici che influenzano un 
dato gruppo sociale, come disuguaglianze economiche, condizioni di lavoro, e accesso alle risorse. 
In particolare per questa dimensione abbiamo deciso di intervistare tre associazioni rappresentative 
della dimensione:  “Trentino solidale”, “Carpediem” e “H2O+”. 

3.3.1 Proprietà specifiche  
Le proprietà specifiche su cui metteremo un focus saranno: le disuguaglianze economiche e la 
sostenibilità economica. 
Per quanto riguarda le disuguaglianze economiche, andremo a trattare diversi temi, tra cui ad 
esempio, come le risorse (come reddito, ricchezza, opportunità di lavoro, istruzione, ecc.) sono 
distribuite tra diversi gruppi sociali, come influenzano le condizioni di vita, l'accesso ai beni 
essenziali e le opportunità sociali. 
Inoltre analizzeremo il mercato del lavoro e le sue caratteristiche, come la disoccupazione, la 
precarietà, le differenze salariali, le opportunità di impiego e l'equità nel trattamento delle persone 
in base al genere, etnia, classe sociale, ecc.  
Per quanto riguarda invece la sostenibilità economica analizzeremo come in un contesto più 
moderno, la dimensione economica si interseca sempre di più con quella della sostenibilità.   

3.3.2 Definizioni operative  
Per approfondire ulteriormente il tema, abbiamo diviso le proprietà in definizioni operative. 
Partendo dalle disuguaglianze economiche, esse comprendono due temi importanti: la 
disuguaglianza agli accessi pubblici e la disuguaglianza occupazionale. 
Per disuguaglianza agli accessi pubblici si intende come i servizi sono più accessibili a delle 
categorie di persone rispetto ad altre. 
Per quanto riguarda la seconda proprietà, ovvero la sostenibilità economica, emerge una particolare 
definizione operativa: la gestione sostenibile delle risorse.  
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Per quanto riguarda il cambiamento climatico vedremo come si possa salvaguardare l’ambiente 
adottando atteggiamenti che seguono la cosiddetta “economia verde”. 
Inoltre per la gestione sostenibile delle risorse approfondiremo come attraverso l’economia 
circolare si evitino gli sprechi.   

3.3.3 Trentino solidale  
Trentino Solidale è un’associazione attiva in Trentino dal 2001, nata a Rovereto da un gruppo di sei 
volontari con lo scopo di promuovere solidarietà e assistenza. Negli anni l’associazione è cresciuta, 
ha cambiato sede e aggiornato il proprio statuto (l’ultima volta nel 2022) per adeguarsi al Codice 
del Terzo Settore. 
Il suo impegno principale è nella lotta allo spreco alimentare: ogni giorno 19 furgoni raccolgono 
cibo invenduto (ma ancora consumabile) da supermercati e negozi, per poi smistarlo presso i 34 
centri di distribuzione dell’associazione, inclusa la sede centrale a Trento. Questo cibo viene 
selezionato e distribuito gratuitamente anche ad altre associazioni che aiutano persone in difficoltà, 
come ad esempio la Casa della Giovane. 
Dal punto di vista dei valori, Trentino Solidale si fonda su principi di uguaglianza, solidarietà, tutela 
dei diritti umani e dell’ambiente, senza giudicare o selezionare chi può ricevere aiuti. Come spiega 
Marco Menapace, rappresentante dell’associazione all’interno del forum per la pace e i diritti 
umani, il progetto è nato da un’esigenza concreta: aiutare famiglie bisognose utilizzando cibo che i 
supermercati non possono più vendere. Menapace sottolinea come il contrasto alla fame e allo 
spreco sia oggi ancora più urgente, considerando che nel mondo si sprecano 1,3 miliardi di 
tonnellate di cibo, mentre 2 miliardi di persone soffrono la fame. 
L’associazione denuncia anche una regressione nella tutela dell’ambiente e dei diritti umani, come 
afferma Marco Menapace: “quello che ci diciamo noi è: teoricamente vorremmo non lavorare o 
lavorare meno e questo significherebbe che non c'è spreco. Invece tutto questo non avviene, anzi c'è 
un aumento del cibo sprecato. Anche l'agenda 2030 che fondamentalmente si poneva 12 macrotemi, 
ad oggi non andiamo a migliorare nessuno di questi temi. Al 2030 mancano 5 anni, ma nei 5 anni 
non solo, non abbiamo battuto la povertà o la fame nel mondo o l'inquinamento, addirittura lo 
stiamo peggiorando”. 
Trentino Solidale si impegna anche nel contrastare le disuguaglianze economiche, offrendo beni 
gratuitamente alle persone, che così possono risparmiare denaro da destinare ad altre necessità 
(come bollette o spese per i figli). 
Un’altra attività importante dell’associazione è la sensibilizzazione nelle scuole, dove vengono 
proposti progetti educativi per far riflettere i ragazzi sul tema dello spreco alimentare e sulla 
sostenibilità in generale. Questo impegno ha riscontrato successo e partecipazione, in particolare 
nelle mense scolastiche. 
Per quanto riguarda invece la figura dell’assistente sociale, Trentino Solidale non include la figura 
di questo professionista nel proprio direttivo, ma collabora attivamente con i servizi sociali del 
territorio. Quando viene aperto un nuovo centro, come di recente a Fondo (Val di Non), 
l’associazione informa subito gli assistenti sociali locali, per rendere nota la propria presenza e 
disponibilità. 

3.3.4 H2O+  
Per l’associazione H2O+ abbiamo avuto la possibilità di intervistare Marianna Moser (attuale 
vicepresidente dell’associazione). 
Come per Trentino solidale, prima di presentare i risultati ottenuti nell’intervista è opportuno dare 
una panoramica sull’associazione H2O+. 

 

 

26 



 

H2O+ è un’associazione fondata nel 2010 da Marianna Moser ed Emanuela Vadalà, con l’obiettivo 
di promuovere la sostenibilità ambientale attraverso metodi innovativi e progetti partecipativi. 
L’associazione raccoglie risorse dal settore profit per investirle nuovamente in iniziative 
socialmente responsabili, puntando su un forte network relazionale e sul coinvolgimento attivo delle 
persone. 
La missione di H2O+ è educare alla consapevolezza ambientale, stimolando creatività e pensiero 
critico. Il focus principale è la formazione nelle scuole, per trasmettere ai più giovani i principi della 
sostenibilità e prepararli a diventare cittadini responsabili. I giovani, già sensibili a questi temi, 
vengono supportati anche nella comprensione degli aspetti tecnici e normativi. 
Per H2O+, l’ambiente è un diritto umano, in quanto legato alla salute e al benessere. L’associazione 
promuove temi ambientali e sociali legati al cambiamento climatico (Obiettivo 13 dell’Agenda 
2030) anche attraverso percorsi formativi per il servizio civile in collaborazione con TSM. 
H2O+ crede nella lotta alle disuguaglianze attraverso l’educazione inclusiva, ritenuta l’unico 
strumento efficace per cambiare il mondo, come affermava Nelson Mandela: “I bambini, grazie 
alla formazione, diventano veicolo di cambiamento anche all’interno delle famiglie”. 
L’associazione evidenzia inoltre il legame tra povertà, alimentazione, salute e opportunità 
lavorative, sottolineando come le disuguaglianze economiche impattino sulla qualità della vita e sul 
futuro delle persone. 
In conclusione, H2O+ è una realtà impegnata nella tutela dell’ambiente, nella formazione e nella 
giustizia sociale, con l’obiettivo di costruire una società più equa, consapevole e sostenibile. 
Per quanto riguarda la figura dell’assistente sociale, l’associazione non ne prevede la presenza tra i 
dipendenti dell’associazione, tuttavia spesso si trova a collaborare con i servizi sociali, ad esempio 
per il progetto “Orto San  Marco”. 

3.3.5 Carpe Diem  
Carpe Diem è un’associazione di promozione sociale attiva a Trento dal 2003, nata dall’iniziativa di 
un gruppo di giovani volontari di Gardolo e Canova, due sobborghi della città. L’associazione è nata 
con l’intento di dare voce ai bisogni dei giovani, promuovendo iniziative pensate dai giovani per i 
giovani. Con il tempo, i quartieri sono diventati sempre più multietnici, portando Carpe Diem a 
impegnarsi nella creazione di spazi accoglienti per favorire l’integrazione tra nuovi arrivati e 
residenti storici. 
Nel 2004, l’associazione stipula una convenzione con il Comune di Trento per la co-gestione del 
centro "Giocastudiamo" a Canova, con l’obiettivo di promuovere il protagonismo giovanile. Oggi 
sono attivi tre centri Giocastudiamo, spazi educativi informali in cui si coltivano relazioni 
comunitarie e percorsi di crescita personale per minori e giovani. 
Dal punto di vista dei diritti umani, l’associazione promuove in particolare il diritto all’accoglienza 
e alla mobilità, ritenuti fondamentali per l’integrazione. Un progetto simbolico in questo senso è 
“Migola – il forno sociale”, avviato nel 2015 come strumento per coinvolgere i richiedenti asilo 
nella vita comunitaria. Tuttavia, negli ultimi anni, a causa di un contesto politico e sociale più 
difficile, il progetto ha incontrato crescenti ostacoli. 
Carpe Diem si occupa anche di diritto alla casa e al lavoro dignitoso, essenziali per garantire alle 
persone l’accesso a beni primari come cibo e alloggio. L’associazione inoltre lavora in contesti dove 
le disuguaglianze economiche sono molto presenti: i partecipanti ai doposcuola, ad esempio, 
provengono quasi tutti da famiglie con basso indicatore ICEF, quindi da fasce economiche 
medio-basse. 
Queste disuguaglianze influiscono anche sulle opportunità educative ed esperienziali dei bambini e 
ragazzi, che spesso non hanno mai partecipato a gite, campi estivi o semplici attività all’aperto, 
come vedere una cascata o fare una passeggiata nel bosco. L’associazione cerca di colmare questi 
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divari, offrendo occasioni di crescita e scoperta che altrimenti sarebbero inaccessibili per molte 
famiglie. 
Per quanto riguarda la figura dell’assistente sociale, l’associazione Carpe Diem non ha questa figura 
al suo interno, tuttavia spesso si ritrova a collaborare con i servizi sociali in quanto spesso questi 
ultimi sanno che esiste questa associazione che offre servizi per i minori e non solo. 

4. Progetto “OTIUM” 
A cura di Carmen Birocco e Maddalena Recchia 
 
“OTIUM 2025” fa parte di un percorso, iniziato nel 2019, pensato e realizzato in prima persona dai 
rappresentanti degli istituti di Trento sostenuti da alcuni enti e associazioni attive sul territorio, tra 
cui il Forum. Fin dall'inizio, OTIUM si è configurato come uno spazio libero e orizzontale, dove la 
voce dei giovani non solo viene ascoltata, ma diventa protagonista. L’obiettivo principale è quello 
di offrire occasioni significative nate dagli studenti per gli studenti, promuovendo una 
partecipazione attiva, consapevole e autentica.26 
Il tema presentato quest’anno è stato:  “Apnea, stiamo respirando?”. 
Questa parola, "apnea", è stata scelta per dare voce a una sensazione diffusa tra i giovani: quella di 
vivere con il fiato sospeso, come se qualcosa impedisse loro di respirare liberamente. Una 
condizione che riflette il disagio e la fatica di esprimere pienamente se stessi in una realtà spesso 
percepita come opprimente, fatta di stereotipi, aspettative sociali, ansie legate al futuro e dipendenze 
non solo da sostanze, ma anche da modelli, relazioni, abitudini digitali e mentali. Il tema ha 
permesso di indagare quella condizione di blocco che molti ragazzi vivono quotidianamente, con 
l’intento di stimolare un confronto aperto e creativo. 
Durante il progetto, noi tirocinanti abbiamo avuto l’opportunità di affiancare e supportare le attività 
laboratoriali, suddividendoci tra i diversi percorsi proposti e offrendo un supporto agli artisti e ai 
partecipanti nella costruzione e nell’elaborazione dei contenuti finali. Il nostro ruolo è stato quello 
di facilitatori del dialogo e della riflessione, contribuendo attivamente al processo creativo e 
relazionale. 
I laboratori tematici che hanno animato questa edizione sono stati: scrittura creativa, teatro, musica 
elettronica, installazione artistica, fotografia.  
Attraverso questi spazi di espressione e sperimentazione, OTIUM 2025 ha offerto a studentesse e 
studenti la possibilità concreta di confrontarsi, esprimersi e creare insieme, in un contesto non 
giudicante, libero e stimolante. L’intero progetto ha rappresentato un’esperienza significativa non 
solo per chi vi ha partecipato come studente, ma anche per noi tirocinanti, che abbiamo potuto 
osservare da vicino il potere trasformativo dell’arte e della condivisione, e quanto queste esperienze 
possano influenzare positivamente il percorso personale e collettivo dei giovani coinvolti. 
In particolare, nel laboratorio di scrittura creativa è stato osservato come, sia difficile aprirsi sui 
propri disagi, Giulia Magnaguagno afferma infatti: “la ridotta partecipazione di alcuni soggetti ha 
evidenziato quanto possa essere difficile, per i giovani, esprimere le proprie opinioni all’interno di 
un gruppo di pari non conosciuti, specialmente se percepiti come differenti da sé”. 
Maddalena Recchia invece nel laboratorio di teatro ha constatato l’importanza delle tecniche teatrali 
per affrontare un tema così complesso: “nonostante inizialmente fossi scettica riguardo al 
laboratorio, osservando i ragazzi ho compreso quanto fossero fondamentali gli esercizi proposti per 
creare un clima di apertura e preparazione, piuttosto che passare subito alla recitazione”. 
Per questa ragione, la professionalità e l’esperienza degli artisti è fondamentale, come ha notato 
Carmen Birocco nel laboratorio di musica elettronica: “Mi ha colpito l’equilibrio con cui l’artista è 

26Per maggiori informazioni consultare il sito: https://trentogiovani.it/Attivita/Iniziative/OTIUM-2k25  
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riuscito a toccare temi più profondi con un tono leggero, senza perdere la connessione con il 
gruppo.”. 
Il tema scelto mostra come ognuno di noi viva delle apnee nella propria vita, a prescindere dall’età 
anagrafica. Clarissa Crapitti nel laboratorio di installazione artistica riflette sul fatto che: “ciò che 
conta è la sensibilità e la realtà in cui si vive. Ho confrontato i miei disagi tanto con dei ragazzi più 
piccoli, quanto con l’artista più grande e ho piacevolmente scoperto che ognuno di noi, in svariate 
forme e con sfumature diverse, vive spesso apnee simili, frutto della società in cui viviamo”. 
Le apnee, dunque, non riguardano solo gli adolescenti e le sfide interiori, nel laboratorio di 
fotografia, Tobia Van Phu Vaccari ha infatti notato che “anche in un lavoro creativo come la 
fotografia (come in altri ambiti lavorativi) spesso i fotografi provano questo senso di apnea imposto 
dalle troppe richieste da parte di chi magari commissiona un servizio fotografico”. 

5. Il ruolo dell’assistente sociale nell’ente pubblico 
A cura di Clarissa Crapitti e Tobia Van Phu Vaccari 
 
Come affermato all’inizio del nostro rapporto di ricerca, tra gli aspetti che ci interessa indagare, vi è 
anche il ruolo che un assistente sociale può svolgere nel suo lavoro quotidiano.  
Dato che la nostra indagine si è incentrata sulle associazioni appartenenti al Forum, ci è sembrato 
opportuno indagare tale professione all’interno di un contesto pubblico. 
Ciò che ci interessava approfondire era come, all’interno di un contesto istituzionale, si possano 
promuovere i diritti delle persone. 
Abbiamo avuto modo di intervistare Anna Bortolotti, un'assistente sociale che opera in due diversi 
servizi del Comune di Trento: il “Servizio di Pronto Intervento Sociale (PrInS)”27 e il progetto 
“PIPPI”.28 
Dall’intervista si è evinto come la figura dell'assistente sociale sia ancora chiusa nella propria 
“nicchia”, facendo fatica a creare reti con altre professioni e soprattutto, con le realtà associative del 
territorio, tanto per la formazione accademica che si riceve, quanto per l’organizzazione dei servizi.  
Come afferma Anna Bortolotti, nel suo lavoro quotidiano si interviene nel momento in cui 
sopraggiunge un’emergenza sociale: “c'è bisogno che ci sia una rottura di quella che è la 
quotidianità di una persona tale per cui se questa persona non viene aiutata e non viene messa in 
sicurezza immediatamente si crea un bisogno che diventa irreparabile”. 
Nel PrInS si osservano diverse situazioni trasversali di difficoltà: i target di persone che si 
riscontrano maggiormente sono i ragazzi minorenni non accompagnati, le donne vittime di violenza, 
le famiglie in situazioni di estrema urgenza e infine le persone senza dimora. 
Le persone che arrivano in condizioni d’emergenza vivono più situazioni di vulnerabilità, con 
diversi stati di bisogno. Per tale ragione si tratta di situazioni in cui non si pensa alla persona a 360 
gradi, si cerca di trovare una soluzione immediata al bisogno urgente, bisogno che esula il 
background di vita o la condizione economica. 
Il progetto “Pippi” consiste,  invece, in interventi mirati a contrastare vulnerabilità e povertà 
educativa nei contesti familiari.  

28Per maggiori approfondimenti cosultare il sito: 
https://www.comune.trento.it/Aree-tematiche/Progetti-europei-e-Pnrr/Pnrr-Il-Piano-nazionale-di-ripresa-e-resilienza/Mi
ssione-5/Servizi-sociali-disabilita-e-marginalita-sociale/Sostegno-alle-persone-vulnerabili-e-prevenzione-dell-istituzion
alizzazione-degli-anziani-non-autosufficienti/PIPPI-programma-di-intervento-per-la-prevenzione-dell-istituzionalizzazi
one 

27Per maggiori approfondimenti consultare il sito: 
https://www.ufficiostampa.provincia.tn.it/Comunicati/Emergenze-sociali-il-Pronto-Intervento-Sociale-e-operativo-in-Tr
entino 
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L’interlocutrice spesso nel suo lavoro si interroga sui diritti fondamentali delle persone che incontra 
e soprattutto sulle tutele che dovrebbero essere loro riconosciute anche dopo la situazione 
d’emergenza: “io mi interrogo molto sul “dopo”: per noi è difficile anche lavorare con i servizi che 
si occupano del dopo perché ci dicono di non avere una soluzione e quindi noi abbiamo le famiglie 
in albergo da 5 giorni e poi non c'è un posto per loro nella filiera dell'accoglienza, e questo diventa 
difficilissimo per le persone e anche per noi. Io mi interrogo sempre sul “ma se poi un posto dopo 
non ce l'abbiamo, questi 5 giorni sono un aiuto o sono un'illusione? Forse era meglio da subito 
dirgli che questo posto non ci sarebbe stato”.  
Le decisioni politiche influenzano fortemente le condizioni delle persone vulnerabili e, sebbene si 
faccia presente ai decisori politici la situazione di precarietà, i servizi continuano a non disporre di 
risorse adeguate ai bisogni delle persone. 
Proprio in presenza di queste difficoltà, sarebbe auspicabile lavorare in equipe multiprofessionali, 
l’assistente sociale afferma, infatti, che: “la complessità che abbiamo oggi ci richiede di avere 
diversi occhi e diversi lenti contemporaneamente, perché altrimenti veramente diventa 
complicato”. 
Questi aspetti mostrano, dunque, che oggi, purtroppo, anche negli enti pubblici, vi siano situazioni 
in cui i diritti umani vengono calpestati.  

6. Il Sociogramma 
A cura dell’interno gruppo di tirocinio 
 
Ci sembra doveroso dedicare un paragrafo per chiarire l’idea che sta dietro il nostro sociogramma: 
alla base della rappresentazione troviamo i diritti umani, che non solo costituiscono il principio 
ispiratore della nostra indagine, ma rappresentano anche la sorgente del Forum. Come illustrato nei 
paragrafi iniziali, il Forum nasce con l’intento di farsi portavoce dei diritti dell’uomo e promotore 
della pace. A partire dalle radici, che simboleggiano appunto i diritti, si erige un robusto tronco che 
identifica il Forum stesso. Sulla chioma dell’albero sono disposte le quindici associazioni da noi 
intervistate, organizzate in base alla dimensione operativa cui appartengono. Abbiamo scelto di 
evidenziare le proprietà specifiche di ciascuna dimensione, così da evidenziare i collegamenti tra le 
diverse realtà del Forum. In particolare le linee continue indicano un adempimento rispetto alla 
proprietà specifica, mentre le linee tratteggiate ne segnalano l’assenza; questo ci ha dato modo di 
visualizzare graficamente l'operato delle associazioni, fornendo una sorta di introduzione ai risultati 
della nostra analisi. Abbiamo inoltre deciso di inserire la figura dell’assistente sociale, distinguendo 
tra i contesti in cui è presente stabilmente e quelli in cui vi è una forma di collaborazione; si può 
notare come fuori dall’albero, accanto ai diritti umani, è collocata la figura dell’assistente sociale 
del Comune di Trento: essa svolge quotidianamente un’azione di promozione dei diritti delle 
persone. Infine, abbiamo voluto inserire all’interno del tronco anche il progetto “Otium”, poiché 
rappresenta una tappa di questo nostro percorso e in quanto realizzato in collaborazione con il 
Forum. 
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7. Conclusioni 
A cura di Giulia Magnaguagno 
 
Partendo dal desiderio di indagare l’efficacia delle attuali misure di tutela dei diritti umani e di 
contrasto alle discriminazioni, abbiamo intrapreso un percorso di approfondimento all’interno delle 
associazioni aderenti al Forum Trentino per la Pace e i Diritti Umani, grazie al quale è stato 
possibile valutare in modo diretto l’impatto delle loro attività sul tema. 
La natura complessa e al contempo unica del Forum ha messo in luce l’importanza cruciale del 
lavoro in rete, che consente la condivisione di risorse e conoscenze, favorendo così un’efficace 
amplificazione degli interventi sul territorio. La referente di 46esimo Parallelo afferma: “abbiamo 
aderito al Forum perché da non Trentini lo abbiamo scoperto dopo un po' che abitavamo qua e 
abbiamo visto che era una realtà che in qualche maniera dava gambe e dava maggior risalto ai 
progetti delle associazioni. Dava la possibilità di lavorare in rete, e lavorare in rete è una cosa 
importante che dà molto: quante più persone lavorano con sistemi e modalità diverse in concordia, 
quanto più si riesce ad avere una voce più alta, un megafono più grosso. Aderire al Forum è stato 
un passo che a un certo punto è diventato inevitabile, corretto e coerente”. Possiamo notare come 
questa e numerose altre realtà hanno evidenziato l’importanza di adottare risposte più articolate per 
affrontare le problematiche multidimensionali legate alla tutela dei diritti umani, riconoscendo il 
valore aggiunto di un approccio collettivo. 
Tuttavia, nonostante l’appartenenza a una rete strutturata come il Forum, abbiamo rilevato come, 
nella pratica quotidiana, le associazioni mostrino una limitata interazione nella creazione e gestione 
congiunta di attività; si potrebbe infatti affermare che, sul piano operativo, le relazioni tra queste 
realtà risultino ancora deboli e frammentate.  
Inoltre, è emersa una diffusa carenza e uno scarso riconoscimento della figura professionale 
dell’assistente sociale all’interno del tessuto associativo; Claudia De Zorzi ha infatti detto: “la 
funzione dell'assistente sociale potrebbe essere svolta anche da un operatore sociale, purché sia 
laureato in psicologia o in scienze della formazione o giurisprudenza e questo fa riflettere su come 
viene letta anche la professione”. 
La presenza di tale figura, grazie alla sua capacità di adottare un approccio multidimensionale, 
potrebbe invece rappresentare un elemento decisivo nell’attuazione di interventi mirati, capaci di 
rispondere efficacemente ai bisogni complessi della comunità; grazie al suo ruolo di advocacy il 
professionista potrebbe apportare un aiuto fondamentale alle associazioni, dando voce a chi non ce 
l’ha e promuovendo i diritti delle persone più vulnerabili. 
L’analisi condotta ha inoltre confermato una regressione generale dei diritti umani come affermato 
da diversi esponenti delle associazioni; c’è una particolare incidenza di violazioni nei diritti di parità 
di genere, come Chiara Ioratti ha affermato: “abbiamo visto un peggioramento testimoniato dalle 
nostre vite personali che ci ha portato a nascere; diciamo che l'essere nati è forse una parte della 
risposta”; nel diritto d'asilo e accoglienza di migranti sul territorio, testimoniato dalle parole di 
Giuseppe Marino :“qui la provincia di Trento di fatto ha una competenza esclusiva in questo tema.  
Ormai 8 anni fa la provincia di Trento in accordo con lo Stato centrale ha comunicato che, essendo 
più vicino alla rotta balcanica, per scelta accoglie le persone immigrate provenienti da questa rotta 
e non chi sbarca attraverso la rotta mediterranea. Di fatto noi accogliamo ad oggi la metà delle 
persone che accolgono in proporzione tutte le altre regioni.”; e nella libertà di espressione, 
dichiarato da realtà come 46esimo parallelo che afferma: “in Italia il decreto-legge sulla sicurezza 
che è stato approvato dal nostro governo è un decreto di reprimenda del dissenso, non è un decreto 
sulla sicurezza. Noi non siamo più sicuri adesso perché c'è questo decreto, perché è un decreto che 
reprime le possibilità di dissentire rispetto a quello che ci accade” e da Movimento Nonviolento: 
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“io non posso andare al Giro d'Italia con una bandiera palestinese senza essere almeno segnalato 
dalla polizia, perché se mi vedono in TV non va bene”. 
Tali risultati confermano come, nonostante gli sforzi normativi e istituzionali, rimangano dinamiche 
di esclusione e marginalizzazione che compromettono il pieno esercizio dei diritti fondamentali. 
Questo comporta una forma di discriminazione, poiché la mancata tutela dei diritti umani equivale 
al trattare in modo diseguale persone che invece dovrebbero essere poste sullo stesso piano di 
dignità. 
L’influenza della sfera politica si è rivelata un elemento centrale, ma spesso anche un fattore 
limitante: le decisioni legislative, infatti, non sempre rispondono adeguatamente alle esigenze di 
tutela dei diritti umani; in molti casi, l’associazionismo ne risente in modo significativo, vedendo 
tali scelte normative come ostacoli al pieno raggiungimento degli obiettivi condivisi. 
Abbiamo inoltre osservato come questo rappresenti un tasto dolente per molte associazioni, poiché 
l’aspetto politico genera tensioni, condizionando negativamente la possibilità di condurre indagini 
approfondite. Di conseguenza, le questioni politiche sono state affrontate in modo parziale e 
limitato, nonostante da parte nostra sia emersa una crescente consapevolezza del fatto che tali 
tematiche sono collegate alla dimensione politica e che ignorarle non è accettabile, poiché 
coinvolgono l’intera collettività. 
Nel corso della nostra ricerca, riteniamo di essere riusciti a rispondere in maniera esaustiva alla 
dimensione culturale e sociale mentre il contesto economico è stato più difficile da analizzare: 
abbiamo notato una difficoltà nel raccogliere dati empirici sufficienti a farci capire la situazione, e 
questo non ha consentito una piena comprensione dei diritti meno tutelati in questa materia.   
In definitiva, sebbene siano stati compiuti progressi significativi nella tutela dei diritti umani, 
permangono sfide strutturali e criticità di fondo che richiedono un impegno costante. 
Solo attraverso un’azione integrata che coinvolge associazioni, istituzioni, professionisti e cittadini, 
sarà possibile assicurare una protezione reale e duratura dei diritti umani, promuovendo così una 
società più giusta e rispettosa della dignità di ogni persona. 

8. Questioni aperte 
A cura dell’intero gruppo di tirocinio 
 
Svolgere il nostro tirocinio osservativo presso il Forum ci ha permesso di conoscere il ventaglio di 
realtà che operano sul territorio. Questa ricerca ci ha fornito maggiori strumenti per comprendere 
meglio non soltanto il contributo che ogni associazione dà sul territorio trentino, ma anche le 
diverse modalità utilizzate per far sentire la propria voce e promuovere i diritti umani.  
Nel corso di questi mesi, tuttavia, ci siamo più volte interrogati su quanto sia effettivamente difficile 
non perdere mai la speranza, il coraggio e le energie per combattere in un tempo e in un contesto in 
cui spesso non si creano ponti ma soltanto muri.  
La tutela dei diritti umani è una missione che tocca le sfere più profonde di chi spesso si trova al 
bivio tra “ciò che è giusto fare” e “cosa che devo fare”, la cui scelta può avere conseguenze tanto 
nella vita personale, quanto in quella lavorativa.  
Sarebbe inoltre necessario, come suggerito da Claudia De Zorzi, riflettere sulla formazione 
specifica dell’assistente sociale. Spesso, infatti, in contesti come quelli dell’accoglienza, risulta 
faticoso comprendere tutte le sfumature culturali e ideologiche che ogni persona porta con sé, 
bisognerebbe forse considerare di fornire una formazione specifica per le varie aree in cui un 
assistente sociale andrà a operare. 
In aggiunta, oggi vi sono diversi ambiti in cui si fa fatica a riconoscere le peculiarità che ciascuna 
professione può avere, credendo così che alcuni incarichi possano essere ricoperti indistintamente 
da professionisti laureati in facoltà totalmente diverse e alle volte divergenti.  
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Ci siamo chiesti, così, se l’assistente sociale potesse essere rilevante all’interno di un contesto come 
il Forum. Tale figura potrebbe portare un punto di vista differente all’interno dei tavoli di lavoro, 
dando così uno spaccato di realtà che possa rendere ancora più concrete e attuali le iniziative di 
promozione e tutela della pace e dei diritti umani.  
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Appendice 
 
Alleghiamo il protocollo osservativo del progetto “OTIUM” e le interviste integrali dei soggetti 
intervistati. 
 
Protocollo osservativo – Progetto “OTIUM” 
 
1- Scrittura creativa (a cura di Magnaguagno Giulia) 
Periodo di osservazione: 26 maggio dalle ore 9 alle ore 11 
Oggetto di osservazione: laboratorio di scrittura creativa organizzato dalle ragazze del progetto 
SCUP della biblioteca di Trento. 
Note osservative: l’attività si è svolta in una sala del Muse, spaziosa e adeguatamente attrezzata, 
dotata di due grandi tavoli e numerose sedute, disposte sia attorno ai tavoli stessi sia in altre aree 
della stanza. Dopo aver accolto i partecipanti e formato un unico gruppo iniziale, le operatrici della 
biblioteca hanno introdotto il laboratorio leggendo le prime pagine del romanzo The Bunker Diary, 
il cui contenuto narra di sei persone rapite e rinchiuse in un bunker, ignare del motivo della loro 
prigionia e delle modalità per uscirne.  
Successivamente, gli otto partecipanti sono stati suddivisi in due gruppi: a ciascun gruppo è stato 
fornito un set di figurine raffiguranti oggetti di varia natura. Il compito assegnato consisteva nel 
proseguire collettivamente la narrazione ispirandosi alla trama iniziale, cercando di integrare il 
maggior numero possibile di oggetti nel racconto, stimolando così la creatività e l’immaginazione 
dei ragazzi. Nella fase iniziale dell’attività, tutti i partecipanti hanno mostrato un atteggiamento 
propositivo e collaborativo, cercando di contribuire attivamente. Tuttavia, con il passare del tempo, 
si è osservato un progressivo calo nella partecipazione da parte di due componenti (un ragazzo e 
una ragazza appartenenti a gruppi distinti) che sono diventati progressivamente più silenziosi e 
meno coinvolti. Di conseguenza, l’attività è stata guidata in modo predominante dagli altri membri 
dei rispettivi gruppi. 
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Nonostante alcune difficoltà emerse nella stesura finale delle storie (dovute alla lentezza e alla 
difficoltà di tradurre in forma scritta i pensieri) i racconti prodotti si sono rivelati coinvolgenti. 
Note interpretative: nel corso dell’osservazione è stato possibile rilevare un cambiamento 
significativo nel comportamento di due partecipanti; inizialmente attivi e motivati, hanno 
progressivamente ridotto la loro partecipazione, probabilmente a causa di dinamiche relazionali 
all’interno dei gruppi. In particolare, si è notata una certa difficoltà da parte degli altri componenti 
nel recepire proposte percepite come “ambigue”. 
Tale dinamica può essere ricondotta anche al fatto che i partecipanti provenivano da istituti 
scolastici diversi e non si conoscevano tra loro, fattore che può aver limitato la libertà espressiva di 
alcuni. Ciò evidenzia quanto sia complesso, per gli adolescenti, esprimere le proprie idee in contesti 
nuovi, soprattutto in presenza di coetanei percepiti come “estranei”. 
tuttavia, i partecipanti hanno mostrato entusiasmo nel costruire dinamiche narrative originali. 
Note diaristiche: la ridotta partecipazione di alcuni soggetti ha evidenziato quanto possa essere 
difficile, per i giovani, esprimere le proprie opinioni all’interno di un gruppo di pari non conosciuti, 
specialmente se percepiti come differenti da sé. Questa osservazione si collega al tema del progetto 
Otium: l’attività proposta ha offerto ai ragazzi uno spazio in cui poter esplorare la propria creatività 
e immaginazione. Anche se solo temporaneamente, è stata un’occasione concreta per “uscire dalla 
bolla”, concedendosi la libertà di pensare, creare e raccontare. 
 
2 - Teatro (a cura di Maddalena Recchia) 
Periodo di osservazione: 26 maggio dalle ore 9 alle ore 11 
Oggetto di osservazione: il laboratorio di teatro tenuto dall’esperta Cristina Cassese per il progetto 
“OTIUM” 
Note osservative: l’osservazione si è svolta nella mattinata di lunedì 26 maggio presso il MUSE di 
Trento, in occasione del laboratorio di teatro inserito nel progetto Otium. L’attività si è tenuta in 
un’aula della struttura caratterizzata da una parte chiusa da vetrate e un’altra aperta, che conferiva 
luminosità e apertura allo spazio. Prima dell’inizio, i tavolini presenti al centro della stanza sono 
stati spostati ai lati, rendendo l’ambiente più libero e visivamente ampio, adatto al tipo di attività 
prevista.  
Sono stata accompagnata all’interno dell’aula da una dipendente del museo, insieme a Cristina 
Cassese, la professionista incaricata di condurre il laboratorio. Poco dopo, sono arrivati circa 
quindici studenti delle scuole superiori del territorio: si trattava di rappresentanti di istituto e 
presidenti o vicepresidenti delle consulte scolastiche interne. 
Note interpretative: Cristina ha accolto il gruppo con entusiasmo e un atteggiamento caloroso, 
cercando fin da subito di creare un clima di fiducia. I ragazzi, una quindicina circa, si sono disposti 
in cerchio come richiesto, ma con un atteggiamento inizialmente titubante. Il laboratorio si è aperto 
con un esercizio sul diaframma volto a favorire il collegamento tra corpo e mente: tutti si sono 
sdraiati a terra a occhi chiusi, compresa me. L’esercizio ha generato alcune risate e sguardi 
imbarazzati, segno di un certo disagio da parte del gruppo. 
Al termine, ci siamo risistemati in cerchio per un confronto sul tema dell’oblio. Anche in questa 
fase sono emerse difficoltà: lunghi silenzi, esitazioni e reticenza a prendere la parola, anche se col 
tempo qualcuno ha iniziato ad aprirsi. A seguire, Cristina ha proposto un’attività più dinamica: 
camminare liberamente seguendo il ritmo di una canzone e, quando la musica si fermava, 
avvicinarsi a un compagno, stabilire un contatto fisico e recitare una frase poetica. L’esercizio ha 
incontrato ulteriore resistenza; alcuni ragazzi ridevano, altri si guardavano confusi o chiedevano 
quanto mancasse alla fine. L’imbarazzo era palpabile e, alla fine del laboratorio, una ragazza ha 
deciso di non partecipare alla restituzione collettiva, evidenziando le difficoltà di coinvolgimento 
emotivo e relazionale emerse nel gruppo. 
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Note diaristiche: nonostante inizialmente fossi scettica riguardo al laboratorio, osservando i ragazzi 
ho compreso quanto fossero fondamentali gli esercizi proposti per creare un clima di apertura e 
preparazione, piuttosto che passare subito alla recitazione. Tuttavia, ciò che mi ha colpito 
maggiormente è stato il poco entusiasmo mostrato dai partecipanti. I ragazzi, infatti, non hanno 
esitato a manifestare apertamente il loro disinteresse, anche durante le attività. Questo 
atteggiamento mi ha profondamente dispiaciuta, soprattutto nei confronti di Cristina, che poco 
prima dell’inizio del laboratorio si era mostrata entusiasta e orgogliosa del percorso che aveva 
ideato. 
 
3 - Musica elettronica (a cura di Carmen Birocco) 
Periodo di osservazione: 26 maggio dalle ore 9 alle ore 11 
Oggetto di osservazione: l’osservazione ha avuto come oggetto il laboratorio di musica elettronica, 
a cui hanno partecipato dieci ragazzi.  
Note osservative: l’attività si è svolta in un’aula presso il MUSE, sotto la guida dell’artista Jack 
Pallaver. L’incontro ha avuto inizio con un giro di presentazioni, durante il quale i partecipanti 
hanno introdotto sé stessi con leggerezza, facendo battute sulla propria scuola. 
Jack ha poi presentato il tema centrale dell’attività condividendo la propria esperienza personale: ha 
raccontato le sue paure, confrontando quelle dell’adolescenza con quelle attuali dei 30 anni, e ha 
parlato apertamente di tematiche delicate come l’uso di droghe e alcool. L’artista ha spiegato che da 
giovane utilizzava certe sostanze non per moda, ma come modalità per evadere dalla realtà, 
precisando che con gli anni ha acquisito una maggiore consapevolezza su sé stesso. Uno dei ragazzi 
ha preso posizione su queste affermazioni, esprimendo dissenso, Jack ha accolto il confronto con 
serenità. Ognuno ha poi creato, in forma anonima, la propria “bolla” e ha scritto le proprie paure. 
Dopo una breve spiegazione tecnica sull’uso di app per la creazione musicale, l’artista ha poi 
trascritto le parole alla lavagna. Tra le prime emerse c’è stata la parola “comunisti”, che ha 
provocato risate collettive. Man mano le paure diventavano più profonde, come “amore”, 
“solitudine”, “ansia”, “responsabilità”, “morte”. Le “bolle” citate dai ragazzi includevano strategie 
di evasione come cibo, sport, famiglia, telefono…L’attività è proseguita con una fase musicale, in 
cui ogni ragazzo ha pronunciato una parola casuale che Jack ha registrato per inserirla in una 
composizione elettronica, creando così un brano. 
Note interpretative: il laboratorio ha evidenziato un clima giocoso e poco impegnato. L’intervento 
del ragazzo contrario all’uso di sostanze ha rappresentato un momento di rottura, ma anche di 
maturità. La risposta riflessiva di Jack ha rinforzato il valore del confronto dando spazio a visioni 
diverse senza giudizio. La scelta di esprimere le proprie paure e “bolle” in forma anonima ha aiutato 
i partecipanti a esporsi. Si è potuto notare un’attenzione altalenante da parte dei ragazzi: momenti di 
distrazione, con uso del cellulare e battute continue, si sono alternati a fasi di ascolto , nel momento 
in cui l’argomento toccava maggiormente il loro interesse.  
Note diaristiche: dal punto di vista personale, ho trovato questa osservazione particolarmente 
coinvolgente. Mi ha colpito l’equilibrio con cui l’artista è riuscito a toccare temi più profondi con 
un tono leggero, senza perdere la connessione con il gruppo. Ho avvertito sconforto e amarezza 
nell’osservare come certi temi politici vengano presi in modo superficiale, ironico senza un uso 
consapevole o una reale comprensione del significato ma più per moda o provocazioni.  
 
4 - Installazione artistica (a cura di Clarissa Crapitti) 
Periodo di osservazione: 26 maggio dalle ore 9 alle ore 11 
Oggetto di osservazione: il laboratorio di installazione artistica realizzato dall’esperta Martina 
Milelli per il Progetto OTIUM. 
Note osservative: il laboratorio si è svolto presso un’aula del piano terra del Muse, un'aula 
abbastanza neutra, caratterizzata soltanto da alcuni tavoli e delle sedie. Gli attori osservati sono sia 
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gli studenti partecipanti al laboratorio, sia l’artista. Dopo aver accolto i dieci studenti presso l’aula, 
l’artista ha proposto una breve presentazione di ciascuno, così da rompere il ghiaccio e mettere a 
proprio agio tutti i partecipanti. Dato il tema dell’apnea, Martina ha deciso di suddividere il 
laboratorio in tre fasi:  
1.​ Rispondere ad alcune domande sul significato personale di apnea, sulle forme e i colori che 
questa può assumere per ciascun partecipante, su cosa significa essere in apnea o far sentire qualcun 
altro in apnea.  
2.​ Ritagliare su un foglio la propria sagoma e creare attorno ad essa tutto ciò che sentiamo e 
vogliamo mostrare sul senso e significato di apnea, in base a ciò che si è scritto sul foglio.  
3.​ Mischiare le varie sagome e attaccare dietro la schiena di ogni studente la sagoma di un’altra 
persona. 
Lo scopo finale è indossare la sagoma di un’altra persona per indicare che non bisogna focalizzarsi 
esclusivamente sui nostri personali disagi e bisogni, perché bisogna sempre cercare di guardare e 
ascoltare anche l’altro.  
Fin da subito, sebbene si trattasse di un lavoro individuale, avendo a disposizione 30 minuti, i 
ragazzi hanno cercato di confrontarsi per rispondere ai quesiti. Questo ha creato un clima disteso, a 
tratti giocoso, all’interno della sala. Al momento della realizzazione della sagoma, ogni persona ha 
avuto modo di prendersi il proprio spazio, tanto fisico quanto mentale, per riflettere in un’ora su 
cosa volesse rappresentare, su cosa volesse trasmettere e cosa invece preferisse non esplicitare. 
Note interpretative: La collaborazione che si è instaurata nella prima fase del laboratorio mostra 
come oggi sia difficile saper esprimere le proprie emozioni. Durante la realizzazione del cartonato 
invece, non vi è stata molta interazione tra i partecipanti, ognuno ha preferito lavorare 
singolarmente, avendo cura dei dettagli del proprio disegno, cercando di dimostrare cosa 
significasse per ciascuno il proprio concetto di apnea. Verso la fine le interazioni esulavano il tema 
del laboratorio, si cercava di evadere dal contesto e parlare di altro. 
Note diaristiche: Ho cercato anch’io di mettermi in gioco, rispondendo ai quesiti e realizzando un 
disegno che potesse rappresentare la mia idea di apnea. Aiutando alcuni ragazzi a realizzare il 
proprio disegno mi sono resa conto che tematiche come questa spesso non hanno un’età definita, 
perché spesso più che l’età anagrafica, ciò che conta è la sensibilità e la realtà in cui si vive. Ho 
confrontato i miei disagi tanto con dei ragazzi più piccoli, quanto con l’artista più grande e ho 
piacevolmente scoperto che ognuno di noi, in svariate forme e con sfumature diverse, vive spesso 
apnee simili, frutto della società in cui viviamo.  
 
5 - Fotografia (a cura di Tobia Van Phu Vaccari) 
Periodo di osservazione: 26 Maggio 2025 dalle ore 9 alle 11 
Oggetto dell’osservazione: il laboratorio di fotografia tenuto dalla fotografa Emma Bonvecchio per 
il progetto Otium. 
Note osservative: il laboratorio si è svolto presso un’aula del piano terra del Muse, un'aula 
caratterizzata soltanto da alcuni tavoli e delle sedie. Gli attori sono sia gli studenti partecipanti al 
laboratorio, sia l’artista. Dopo aver accolto i 11 studenti di istituti diversi presso l’aula, l’artista ha 
proposto una breve presentazione di ciascuno, così da rompere il ghiaccio e mettere a proprio agio 
tutti i partecipanti. 
Successivamente c’è stato un momento di confronto su cosa significa per ognuno provare un senso 
di soffocamento rispetto al tema della fotografia e in generale nella vita di ognuno, dopo questo 
momento di confronto, c’è stata la prima attività pratica della mattinata in cui veniva chiesto ai 
ragazzi di scattare una foto ritratto stile CV per far capire che nello scattare foto di questo tipo 
seguendo determinate regole e restrizioni si va a soffocare la creatività dell’artista. 
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in un secondo momento, a differenza dell’attività prima, è stato chiesto ai ragazzi di scattare un 
ritratto senza alcun vincolo, con l'obiettivo di far capire ai ragazzi la differenza tra scattare con delle 
restrizioni e scattare in maniera libera per dare spazio alla propria creatività di ognuno. 
Il messaggio che doveva passare e che effettivamente è passato alla fine della mattinata è che anche 
in un lavoro creativo come la fotografia (come in altri ambiti lavorativi) spesso i fotografi provano 
questo senso di apnea imposto dalle troppe richieste da parte di chi magari commissiona un servizio 
fotografico. 
  
Intervista presso Arcigay del Trentino. 
A cura di Carmen Birocco. 
Tirocinanti: Maddalena Recchia, Clarissa Crapitti e Tobia Van Phu Vaccari.                                      
Interlocutore: Shamar Droghetti. 

  
T: Di che cosa si occupa la vostra associazione, quali sono i vostri valori, perché avete aderito al 
forum? 
S: Innanzitutto sono Shamar Droghetti, presidente di Arcigay del Trentino, grazie per l’opportunità 
di parlare della nostra realtà. 
Allora, cosa facciamo e chi siamo? 
Beh, Arcigay del Trentino ha compiuto l'anno scorso 30 anni di storia associativa sul nostro 
territorio. È un'associazione che lavora nella promozione sociale e opera per costruire una società 
laica e democratica, in cui le libertà individuali siano strettamente connesse ai diritti umani e civili, 
al fine di garantire il pieno riconoscimento delle persone LGBTQ+. 
L’obiettivo è eliminare tutte le forme di discriminazione basate sull’orientamento sessuale, l’identità 
di genere, l’intersessualità o qualsiasi altra condizione personale o sociale. 
Noi come comitato aderiamo alla Federazione Arcigay Nazionale che unisce più di 704 associazioni 
su tutto il territorio nazionale. Facciamo parte di Arci, quindi di Arci del Trentino come comitato 
provinciale e abbiamo negli anni aderito poi convintamente anche al Forum Trentino per la Pace e i 
Diritti umani. 
Nasciamo nel 1994, inizialmente come un'associazione più attiva nell'ambito della socializzazione e 
della creazione di contesti sicuri, in cui le persone potessero incontrarsi, conoscersi e costruire 
relazioni umane.C’era il bisogno di rispondere alla necessità emergente di avere possibilità di 
incontrarsi. 
Oggi si parla del tema LGBT molto di più, la narrazione anche mediatica all'interno delle serie TV, 
dei mass media permette di avere un confronto e una conoscenza del grande mondo arcobaleno in 
maniera più facilitata di quello che avveniva 30 o 20 anni fa. 
All'epoca però il principale bisogno era quello di riuscire a non far sentire le persone sole, quindi i 
comitati nascevano su questa spinta per poter creare ambienti di socializzazione e d'incontro. 
Chiaramente però Arcigay si occupa di tante battaglie, che sono sì di socializzazione, quindi di 
creazione di spazi sociali e culturali, però in realtà quello che poi si porta avanti è di fatto una 
battaglia anche dal punto di vista politico e quindi il lavoro con le istituzioni e le mobilitazioni nel 
momento in cui ci sono atti di discriminazioni o leggi da promuovere o diritti da difendere. 
Insomma, la mobilità che si mette in campo è proprio quella della mobilitazione in rete con le 
associazioni sorelle che condividono una visione di un Trentino laico, libero, democratico. 
Convintamente abbiamo poi aderito al Forum, lavorando sempre in sinergia col direttivo. 
Quest'anno abbiamo anche la fortuna di avere uno dei componenti del direttivo, espressione di 
Arcigay del Trentino che è Enrico. 
Da sempre crediamo che il lavoro del Forum possa essere molto significativo, perché consente 
un’attività di attivismo che, pur richiedendo un impegno rilevante in termini di tempo ed energia, 
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offre l’opportunità di fare rete con le altre associazioni. Quindi contesti e realtà come quelle del 
Forum permettono proprio lo scambio di buone prassi, la creazione di reti che vanno al di là del 
singolo evento e che permettono di costruire dei percorsi collettivi. Noi sì portiamo il nostro tema 
all’interno del Forum però ce ne sono tanti altri, quindi si trova un minimo comune denominatore, 
si trova un modo arricchente di guardare il mondo perché ognuno porta la propria verità e la propria 
visione. Non siamo soli in questo mondo, no? Siamo all'interno di un contesto collettivo, siamo 
all'interno di un contesto che ha uno sguardo plurale. Ecco, la rete del Forum permette questa 
visione ed è sicuramente una delle cose più efficaci perché dà la possibilità di contaminarsi, la 
possibilità di avere uno sguardo arricchito dal percorso che ognuno di noi fa dentro le varie 
associazioni. 
  
T: Quando abbiamo iniziato le ricerche, abbiamo letto un rapporto di Amnesty che parlava di una 
regressione dei diritti umani già prima della caduta del Muro di Berlino. La nostra domanda, 
quindi, è: rispetto alla vostra situazione e al contesto del territorio trentino, avete notato, rispetto a 
qualche anno fa, un cambiamento anche da parte della società in positivo o in negativo? 
S: Allora, è un argomento complesso che devo affrontare da diverse direttrici. Faccio attivismo 
politico da una quindicina di anni a vari livelli locali, nazionali, quindi ormai mi sento abbastanza 
anziano, nel senso che sarei quasi pronto a lasciare lo scettro alle nuove generazioni che secondo 
me hanno lo smalto migliore del mio. Penso di sentire sulle spalle anche una certa fatica proprio 
data da questi anni di politica in primo livello però questo mi permette di avere uno sguardo che è 
cambiato, appunto, nel tempo su quello che è il contesto LGBTQ+ o in più generale dei diritti civili 
e umani. 
C'è stato, secondo me, un momento in cui il dibattito pubblico e politico sui nostri temi è stato 
particolarmente vivo, sempre accompagnato, ad esempio, dalla questione dell’autodeterminazione 
delle persone e dalle leggi di contrasto ai crimini d’odio. Non si tratta quindi soltanto di una 
prerogativa della comunità LGBTQ+, ma di un cambiamento nello sguardo collettivo sul modo di 
stare insieme. 
L’anno 2016, con le unioni civili, ha segnato un prima e un dopo rispetto a quella che è una ferita 
ancora aperta: l’assenza della legge “stepchild adoption” per le famiglie omogenitoriali, ovvero il 
pieno riconoscimento della responsabilità genitoriale nelle famiglie same sex. Si tratta di uno 
spartiacque, che ha determinato una svolta. Quell'evento ha segnato una forte crescita, nel nostro 
Paese, di un sentimento diverso nei confronti del grande tema del matrimonio egualitario. 
Quindi se una persona guarda la fotografia di come eravamo una decina di anni fa sul tema del 
matrimonio egualitario, sul tema dell’adozione, sul tema in generale dell'amore LGBTQ+ vede che 
la popolazione era molto distante, l'opinione pubblica era molto contraria a un avanzamento di quel 
tipo. 
Le ultime statistiche del Censis dell'anno scorso dicevano che la maggioranza in realtà della 
popolazione italiana non vede più il matrimonio egualitario, le adozioni per le coppie 
omogenitoriali come un problema e questo, al di là dello schieramento politico, rappresenta quindi 
uno spaccato del paese che su questi temi ha avuto il coraggio di fare un avanzamento socio 
culturale. Si vede quindi una differenza in positivo su questo, anche nel tessuto sociale. 
Di contro, l’aria che si respirava dieci anni fa era come ossigeno di alta montagna: ci si sentiva più 
liberi e più tranquilli nel vivere il proprio orientamento e la propria identità di genere. Gli ultimi 
cinque anni, invece, sono stati caratterizzati da un forte vento di una destra reazionaria e chiusa. La 
destra, di per sé, non è il male: è portatrice di valori magari differenti, più tradizionali, ma può 
esistere anche una destra liberale, come quella presente in alcune parti d’Europa, che porta avanti 
anche i temi dei diritti civili e dei diritti sociali. Ecco, venendo meno destra qui, ma con la presenza 
di una destra più ideologica e reazionaria, il clima politico è cambiato. Negli ultimi anni, sia a 
livello di governo centrale sia a livello locale, qui in Trentino, si è percepito un peggioramento del 
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dibattito pubblico sui nostri temi, spinto verso un'estremizzazione ideologica molto più reazionaria, 
che ha portato in qualche modo a una perdita di legittimazione degli spazi pubblici. Dico questo 
perché sentirsi attaccati giorno dopo giorno sui temi delle persone trans e non binarie, sulla loro 
autodeterminazione, oppure sulla famiglia intesa esclusivamente come unione matrimoniale tra 
uomo e donna, ha sicuramente inquinato il dibattito pubblico, spostandolo verso gli estremi. In 
generale, quindi, il clima è peggiorato. 
Negli ultimi anni mi ricordo di segnalazioni frequenti nelle nostre reti interne, di sedi imbrattate, di 
panchine arcobaleno vandalizzate e di report che anno dopo anno hanno registrato un aumento 
continuo di aggressioni verbali fisiche in giro per l'Italia ai danni di persone LGBTQ+. 
Questo vuol dire che, se da una parte c'è un'opinione pubblica che, su alcuni temi come il 
matrimonio egualitario o le adozioni, ha compiuto un avanzamento socio-culturale, dall'altra c’è 
invece una parte più chiusa, che si fa sentire e si sente legittimata a farlo, fino ad arrivare davanti 
alla porta della tua sede per danneggiarla e spaccare le vetrine. 
Nell'ultimo anno siamo dovuti scendere in piazza una volta al mese, per le persone attaccate, 
inseguite in macchina fino vicino a casa loro, insultati perché gay, per la bandiera bruciata in un 
posto che la sponeva e per altri diversi episodi. 
Ecco, quindi, se è vero che da una parte l'opinione pubblica sta avanzando, e questo lascia sempre 
spazio alla speranza, dall’altra non si può ignorare il fatto che esiste una parte minoritaria, che però 
si fa sentire molto di più e che oggi attua meccanismi di violenza in maniera più evidente rispetto al 
passato. 
Questo, immagino, sia una diramazione collegata ai grandi temi: se nel dibattito pubblico ci si 
permette di parlare in un certo modo, e se le istituzioni che rappresentano un territorio — come la 
giunta provinciale, lo Stato italiano o il governo — legittimano un certo tipo di linguaggio, è chiaro 
che alcune persone si sentiranno legittimate anche a compiere determinati atti. Ciò che prima non 
era possibile fare, oggi si avvicina sempre più a una maggiore tollerabilità della violenza. 
Questo, secondo me, si percepisce chiaramente. Quindi è vero, come dice Amnesty, che si avverte 
una compressione dello spazio del diritto di esistere. Io immagino che il disegno di alcune visioni 
politiche, che partono dall’America e soffiano sull’Europa — come le politiche sull’aborto, per 
esempio — stia influenzando questo scenario: diritti conquistati grazie a anni di battaglie 
femministe vengono messi in discussione, e in alcuni contesti perfino il divorzio viene rimesso in 
discussione. Questo mi porta a pensare che, in effetti, se si guarda in generale alla condizione del 
benessere, si stia in qualche modo facendo una marcia indietro. 
T: Prima hai detto che Arcigay si batte soprattutto per costruire una società laica e democratica. 
Secondo te qual è il principale legame tra la promozione dei diritti umani e la costruzione di questa 
società? 
S: Io penso che i diritti umani dovrebbero essere l’agenda politica di qualsiasi partito che voglia 
costruire un tessuto sociale in cui ogni persona si senta al proprio posto e libera di esprimersi, senza 
la preoccupazione di essere attaccata, bullizzata o vessata. Dovrebbe trattarsi di una crescita della 
qualità dell’intera popolazione, perché se tutti stiamo bene e nessuno resta indietro, il livello di 
benessere collettivo aumenta. 
Io credo che, per questo, il filone da perseguire sia quello della promozione dei diritti. E 
sicuramente, in questo senso, una parte importante dell’azione politica è rappresentata dalla 
battaglia per la laicità. In alcuni frangenti — e lo sappiamo bene, in Italia più che in altri Paesi — 
esiste una commistione tra componente religiosa e azione politica, che porta a togliere piccoli pezzi 
di diritti e a limitare frammenti di libertà per le persone. 
Per questo noi diciamo di essere laici, il che non significa non avere un credo religioso o non avere, 
tra le persone associate alla nostra associazione, chi ha una fede. Anzi, moltissime persone hanno 
una fede. Ma essere laici significa non utilizzare lo sguardo della fede come criterio per promuovere 
o togliere diritti agli altri. 
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T: Credi che in questo momento nel territorio Trentino questo stia avvenendo oppure manca ancora 
qualcosa? 
S: Io credo che anche in Trentino l’attuale governo sia distante da molti temi. La visione che ha è 
diversa da quella che immagino e sogno io. 
Si tratta di una società più chiusa sul concetto di nucleo familiare unico. Se così non fosse, le 
politiche familiari sarebbero diverse, così come sarebbero diverse le politiche portate avanti nelle 
scuole. Invece, la precedente giunta, come uno dei suoi primi atti, ha deciso di uscire dalle reti di 
amministrazioni che lavorano sui temi LGBT e contro le discriminazioni verso le persone LGBT. 
Ha inoltre eliminato i percorsi di educazione affettiva nelle scuole. Attenzione: non si trattava 
neanche di educazione in termini specifici LGBT — su cui si potrebbe anche discutere, dicendo che 
servono sensibilità diverse e un maggiore coinvolgimento delle scuole — ma era educazione 
affettiva in senso ampio. In un contesto italiano in cui i femminicidi sono all’ordine del giorno, e 
rappresentano una piaga che, a mio avviso, le istituzioni dovrebbero prendersi in carico, dove si può 
davvero intervenire se non partendo dall’educazione emotiva? 
Serve un'educazione che aiuti a capire che certe emozioni vanno attraversate, vissute, comprese, 
senza che si arrivi a gesti estremi come l’uccidere la propria compagna. Se non si agisce nelle 
scuole su questo piano culturale — che non è nemmeno solo cultura della tolleranza, ma cultura 
dello stare insieme e della gestione delle emozioni a livello affettivo — allora chi dovrebbe farlo, se 
non le istituzioni? 
Ecco perché sento la Provincia di Trento carente anche su questi temi. L’educazione affettiva, 
l’educazione all’affettività e al benessere delle persone apre chiaramente un orizzonte che include 
anche l’inclusione delle persone LGBTQ+ e delle loro forme di amore. Ma questo rappresenta solo 
un pezzo in più. Io credo che, su questo fronte, la Provincia abbia purtroppo perso dei punti sul 
tema. 
  
T: Voi concretamente come associazione in che modo cercate di contrastare queste discriminazioni 
favorendo una coesione sociale e una mobilità sociale? Fate delle attività, avete degli spazi? 
S: Allora, noi adesso siamo in una fase di trasformazione perché con il Comune abbiamo un nuovo 
spazio insieme ad A.Ge.D.O. Trentino e Zona Prà, che sono due associazioni sorelle, con cui 
lavoriamo sempre sul tema dei diritti umani e dei diritti sociali. 
Stiamo costruendo la nostra nuova casa. L’attuale sede sarà riconvertita perché abbiamo vinto un 
bando nazionale per la creazione di un Centro Antidiscriminazioni per le persone LGBTQ+, dove 
sarà possibile essere presi in carico gratuitamente e supportati da un’équipe multidisciplinare. 
Questa potrà offrire supporto psicologico, accompagnamento e avvio di percorsi di affermazione di 
genere, consulenze legali, orientamento lavorativo e molto altro. Quindi saranno due fronti, uno la 
costruzione della nostra nuova casa, l'altro di un centro antidiscriminazione. Questo è un piccolo 
tassello all’interno di una visione più ampia, che è quella di portare avanti una battaglia anche 
culturale. Perché non basta una legge a cambiare l’humus in cui cresce la società: serve aggiungere 
un elemento culturale. 
Per questo, organizziamo la creazione di contesti di discussione e di elaborazione di una cultura 
differente. Cineforum, presentazioni di libri, la possibilità di costruire reti con altre associazioni per 
lavorare insieme su determinati temi, laboratori, workshop e percorsi di formazione per la crescita 
personale e dei gruppi: tutto questo fa parte di un grande filone che cerca di cambiare, anche solo un 
po’, la società. 
Siamo quindi molto attivi anche nella formazione, sia nelle aziende che nelle pubbliche 
amministrazioni. 
Per esempio, abbiamo un progetto molto ampio con l’Azienda Provinciale per i Servizi Sanitari, 
all’interno del quale svolgiamo attività di formazione per gli operatori sanitari. Offriamo 
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un’alfabetizzazione di base e promuoviamo lo sviluppo dell’empatia nella relazione 
medico-paziente. Tutto questo va a beneficio dell’intera collettività, perché consente di avere uno 
sguardo attento verso tutte le persone, comprese quelle che spesso si trovano all’ultimo posto. 
Al di là di questo poi ci sono diversi gruppi attivi dentro Arcigay Trentino, ad esempio il gruppo 
legato allo sport: abbiamo due squadre, calcetto e pallavolo, per promuovere un benessere sportivo 
e per creare ambienti sereni nei quali è possibile praticare lo sport come benessere proprio della 
persona. 
Abbiamo il gruppo giovane dedicato a persone under 28, il gruppo T per le persone transgender e 
non binarie, il gruppo donne che si specializza su attività per le persone socializzate al femminile e 
il gruppo scuola che entra nelle scuole. Quindi in realtà facciamo tante cose. 
  
T: Avevamo letto sul vostro sito che avete costruito anche uno spazio Rainbow, di che cosa si 
tratta? avete raggiunto degli obiettivi grazie a questo? 
S: Sicuramente sì, tra l'altro è cambiata la popolazione che attraversa quello spazio in termini 
anagrafici, di genere e anche di bisogni portati all’interno di quel contesto. 
Una volta era molto più un'età anagrafica giovane, oggi invece abbiamo persone che magari hanno 
un'età anagrafica un po' più grande, fuori dal settore universitario. 
È una modalità che risponde al bisogno di avere un confronto con altre persone alla pari sui temi 
che si vogliono portare, sui quali si ha bisogno di uno sguardo collettivo. 
Si richiede una certa cura e attenzione in quello spazio. Questa realtà risponde al bisogno di 
confronto su grandi e piccoli temi, come ad esempio: “Ho il cuore spezzato, come posso affrontare 
il lutto per la fine di una relazione?”, fino a questioni più profonde come: “Mi sto interrogando se 
sono una persona non binaria, una persona gay, oppure vorrei dire ai miei amici che sono lesbica, 
come posso fare?”. 
È uno spazio aperto in cui ognuno può portare un po’ del proprio vissuto, su cui desidera 
confrontarsi per esplorare, insieme all’aiuto delle persone che partecipano, quali possono essere le 
possibilità e quale sguardo dare all’argomento. È uno dei gruppi presenti da più anni: ha compiuto 
10 anni lo scorso anno e ha permesso di aiutare e offrire un po’ di respiro a tante persone che, in 
quel momento, si sentivano sole e non sapevano cosa fare. 
E’ un primo livello di servizio che ha permesso di trovare una casa e ascolto a tante persone. 
  
T: Voi collaborate con assistenti sociali? 
S: Allora, abbiamo avuto diversi incontri con i servizi sociali del Comune di Trento in merito al 
Centro Antidiscriminazione e alla stesura del protocollo di azione del CAD. È previsto un contatto 
diretto, con la possibilità di attivarsi anche tramite i servizi sociali. Ad oggi non esiste ancora nulla 
di strutturato, ma è già capitato di seguire persone in difficoltà, accompagnandole in percorsi di 
supporto legati a problematiche abitative, lavorative o entrambe. Il canale, quindi, è già attivo. 
Attualmente non esiste un protocollo strutturato né una presa in carico veloce: la procedura resta 
quella standard. 
L’obiettivo è riuscire, insieme al Comune, ad avere referenti con cui velocizzare le prese in carico, 
soprattutto nei casi di bisogni urgenti. A noi, infatti, arrivano spesso richieste quando le persone 
sono già in situazioni estreme: senza un tetto sopra la testa, senza nemmeno un cambio di vestiti, 
perché magari sono state cacciate di casa dai genitori. Si tratta, quindi, di bisogni molto urgenti. 
  
T: Qual è la tematica che si fa più fatica a comprendere nella società? 
S: Allora, secondo me sicuramente tutto ciò che riguarda le persone transgender e l’avvio di un 
percorso di affermazione di genere, in cui tutti si sentono autorizzati a dire la loro anche se vivono 
la condizione in prima persona. 
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In età adulta, nessuno lo mette realmente in discussione: esistono protocolli, il cambio anagrafico è 
possibile – magari difficile in Italia, ma comunque fattibile. Le ricerche e la documentazione 
internazionale, come l’Evidence B, indicano che durante l’adolescenza è sempre più crescente il 
numero di persone che desiderano avviare un percorso di affermazione, ed è anche il momento 
migliore per farlo. Una presa in carico precoce permette infatti di salvaguardare la persona. Lo 
sottolineo perché i dati sui suicidi tra le persone trans in età scolare sono quattro volte superiori 
rispetto alla media della popolazione generale. Il fenomeno dei suicidi è presente tra i giovani in 
generale, sì, ma tra le persone trans i numeri sono molto più alti: questo dimostra che la mancata 
presa in carico rappresenta un problema enorme. 
Si legge della grande questione data anche dal governo con l'ispettore della sanità inviato al 
Careggi, uno degli ospedali di eccellenza che tratta i percorsi di affermazioni di genere con 
un'equipe multidisciplinare che va dallo psichiatra infantile alla psicologia, al medici di base, che 
permette di iniziare un percorso affermazioni di genere in età puberale e quindi quando la persona 
inizia a interrogarsi può iniziare una un percorso di assistenza al Careggi o negli altri ospedali che 
in Italia sono tre per le persone minorenni. Su questo si crea sempre un grandissimo vespaio perché 
le famiglie dicono si sta creando la fabbrica dei bambini, delle bambine trans. La narrazione diventa 
molto tossica, perché tutto si può fare in Italia tranne toccare l'autonomia della famiglia che deve 
essere sacra e suprema. Siccome questo è un tema che va a toccare una questione sicuramente anche 
etica è uno di quelli su cui maggiormente c'è distanza proprio dalla popolazione che non comprende 
. In realtà, giusto per farvi capire, non è che una persona arriva al Careggi, entra il giorno dopo ha la 
terapia ormonale sostitutiva e dopo due mesi viene operato. Ci sono bloccanti ormonali che 
permettono alla persona di avere mesi o anni, se c'è bisogno di avere anni, dove insieme all'equipe 
capisce se veramente vuole avviare un percorso di affermazione del genere, semplicemente viene 
bloccato lo sviluppo dei caratteri sessuali secondari. 
Questo dalle famiglie non viene capito e dal governo viene milantato come la fabbrica delle persone 
trans in età adolescenziale o puberale. Quindi la paura più grande che hanno è che si possano 
genderizzare i figli. Non è così. Ecco, questo è uno dei temi su cui si riesce sempre meno ad avere 
un dibattito pubblico non tossico, 
Si legge della grande questione sollevata anche dal governo, con l’invio di un ispettore della sanità 
al Careggi, uno degli ospedali di eccellenza che tratta i percorsi di affermazione di genere. Qui 
opera un’équipe multidisciplinare che va dallo psichiatra infantile alla psicologa, fino ai medici di 
base, permettendo di iniziare un percorso di affermazione di genere in età puberale, ovvero quando 
la persona inizia a interrogarsi e può iniziare un percorso di assistenza, al Careggi o in uno degli 
altri due ospedali italiani dedicati ai minorenni. Su questo tema si crea sempre un grandissimo 
vespaio, perché alcune famiglie sostengono che si stia creando una “fabbrica” di bambini e bambine 
trans. La narrazione diventa molto tossica, perché in Italia sembra che si possa fare tutto, tranne 
toccare l’autonomia della famiglia, che viene considerata sacra e suprema. Siccome si tratta anche 
di una questione etica, è uno dei temi su cui la distanza con la popolazione è ancora molto forte, 
perché spesso non si comprende realmente di cosa si parli. Per chiarire: non è che una persona 
arriva al Careggi, il giorno dopo inizia la terapia ormonale sostitutiva e dopo due mesi viene 
operata. Esistono i bloccanti ormonali, che servono proprio a dare alla persona mesi — o anche 
anni, se necessario — per riflettere, con il supporto dell’équipe, se davvero desidera avviare un 
percorso di affermazione di genere. In questo periodo, viene semplicemente bloccato lo sviluppo 
dei caratteri sessuali secondari. Questo, però, spesso non viene capito dalle famiglie, e dal governo 
viene strumentalizzato e raccontato come se fosse una “fabbrica” di persone trans in età 
adolescenziale o puberale. La paura più grande è quella che i figli possano essere “genderizzati”. 
Ma non è così. Ecco, questo è uno dei temi su cui è sempre più difficile avere un dibattito pubblico 
non tossico. 
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Intervista presso Circolo Arci “Ugo Winkler” Brentonico. 
A cura di Tobia Van Phu Vaccari. 
Tirocinante: Tobia Van Phu Vaccari. 
Interlocutore: Mario Bianchi. 
  
T: Mi dite in 1 min cosa fa la vostra associazione? 
M: arci è un associazione di promozione sociale, dove la cultura è il nostro ambito principale, 
ultimamente abbiamo preso a cuore la situazione Palestinese quindi abbiamo iniziato alcuni progetti 
di raccolta fondi per la Palestina e la sua gente. 
In generale le tematiche che come associazione trattiamo di più sono la promozione culturale, la 
promozione del rispetto dell’ambiente, i diritti umani, l’ ambito ecologico e sostenibilità 
ambientale. 
  
T: Quali sono i valori fondanti della vostra associazione? 
M: I valori fondanti dell’associazione sono legati principalmente al sociale e alla cultura, sul 
discorso di promuovere la cultura che abbia una linea che fa riferimento alla questione sociale e 
ambientale, non abbiamo un indirizzo specifico infatti seguiamo una fetta ampia di problematiche, 
esempio: l’accoglienza, l’integrazione sul territorio, infatti spesso gestiamo aiuti a famiglie con 
problematiche. 
Come ponete in concreto i diritti umani nel vostro lavoro? Quali diritti umani promuovete? 
Soprattutto in questo periodo come associazione abbiamo a cuore la causa paestinese quindi 
abbiamo aperto su gofundme una raccolta fondi a livello internazionale oltre ad aver aperto una 
raccolta fondi sul conto corrente dell’ Arci. Avevamo già fatto una raccolta fondi nel 2022 per un 
ragazzo africano che purtroppo è morto per raccogliere il denaro necessario per rimandare la salma 
in africa e con i fondi che ci erano rimasti li abbiamo usati per aiutare/sostenere la figlia che vive in 
Africa, in generale l’obiettivo primario è la causa palestinese, per cui facciamo eventi con 
determinate tematiche ( es. primo magio con pranzi etnici, palestinese, nepalesi, a fini di 
beneficienza, il ricavato viene dato a una causa: asilo, orfanotrofio). 
  
 
 
T: Perché avete aderito al forum? 
M: Il sentimento del pacifismo è intrinseco all’associazione, anche se non presente nello statuto, 
tutte le attività che facciamo hanno questo risvolto quindi promuovere l’accoglienza e attività che 
servono per integrare quindi pace compresa. 
Inoltre entrare nel forum significa dare una visibilità più grande alle nostre attività, oltre ad aiutare 
gli altri a promuovere tematiche che stanno a cuore serve anche per rilanciare le attività Arci a 
livello provinciale. 
inoltre c’è un imponente lavoro di rete che è fondamentale così se ci diamo tutti una mano il 
progetto ha più visibilità rispetto all’essere da soli, comunque il tema pace fa parte del sentimento di 
tutti gli associati dell’Arci di Brentonico.   
  
T: Quanto è importante e complesso tutelare l’identità culturale delle persone? 
M: La nostra associazione cerca attraverso determinati modi di far passare delle tematiche che 
normalmente tramite canali nazionali non arriverebbero alle persone, lo facciamo ad esempio 
tramite la nostra libreria che abbiamo aperto da due anni e anche lì abbiamo accordi con due punti a 
trento e uno a rovereto; attraverso loro proviamo a far cambiare il modo di leggere Brentonico, con 
dei libri che parlano di determinate tematiche di introduciamo al’interno della comunità brentegana 
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questi temi attraverso i libri, oltre che attraverso serate ad hoc e le feste/eventi che facciamo. Ogni 
evento che facciamo serve per far sì che i temi arrivino alle persone di brentonico, questa è la nostra 
idea di cultura. portiamo avanti le nostre tematiche e le mostriamo attraverso libri, feste ed eventi e 
serate, quindi il nostro intento è quello di  far arrivare alle persone queste problematiche, farli 
ragionare su alcuni temi che a livello nazionale con l’informazione non passano. In generale 
vogliamo  far cambiare la visione delle persone e informarle su alcuni temi, esempio nel 2017,  
2018, 2019 insieme al GAS abbiamo fatto serate a tema alimentazione e abbiamo visto che quasi 
tutti ignoravano ciò che succedeva nella filiera del cibo, dopo queste serate le persone sono 
diventate più consapevoli su argomenti come i pesticidi, il caporalato, il sistema di sfruttamento 
degli animali. Anche se non c'entra tanto con il forumpace anche questa per noi è cultura!  
  
T: Quanto incidono le politiche sociali del territorio nell’integrazione delle persone? 
M: A livello provinciale c’è una regressione abbastanza palese, visto le politiche che utilizzano per 
fare propaganda elettorale… Ad esempio hanno tagliato i fondi per gli aiuti internazionali, hanno 
chiuso molti centri accoglienza su tutto il territorio Trentino, come ad esempio quello di Rovereto; 
quindi la politica non aiuta.  A Brentonico i numeri sono pochi, non c’è mai stato a livello comunale 
un gran fermento per le politiche di accoglienza. A livello di associazioni c’è invece una visione 
positiva, infatti si fanno attività con scopo della promozione dell’integrazione.  A livello politico 
(nell’amministrazione comunale di Brentonico) c’è una situazione di stallo, anche l’ultima giunta 
comunale non ha messo in piedi politiche rivolte all'accoglienza di nessun tipo, forse perché non c'è 
richiesta, né volontà di promuovere progetti volti all’accoglienza.     
  
T: Come si fa ad essere promotori di un’integrazione culturale? 
M: Passaggio lungo, arci fondata nel 1998 però ha avuto un periodo di stop dove non ha fatto 
attività rivolte al sociale, fino al 2015, quando sono diventato Presidente dell’Arci sono entrate 
persone nuove con cui si è spostata la programmazione e tutto quello che era il discorso dentro 
l’associazione, sulla cultura e promozione sociale. Il fatto che un’ associazione (compresa la nostra) 
si concentri su un  tema particolare dipende tantissimo dai suoi associati, quindi se il gruppo 
associati ha a cuore un tema, l’associazione in automatico si sposta, mette un focus su 
quell’argomento, in generale sta ad ogni associato informarsi su un determinato tema per poi 
presentare una determinata attività, non si può all’interno di un'associazione obbligare delle scelte 
su alcune tematiche se alla maggior parte degli associati non  interessa, infatti Arci si è spostata su 
questo tipo di tematiche perché un gruppo di associati aveva la volontà di trattare con maggior 
attenzione questo tipo di tematiche. 
  
T: Da quando siete presenti sul territorio, avete percepito questa regressione nel campo dei diritti 
umani? 
M: A dire la verità noi no,  forse negli ultimi anni forse si (2 anni) con il conflitto del popolo 
palestinese, a livello internazionale non interessa molto questa problematica, anzi viene passata 
pochissimo per i canali di informazione, poi anche a livello di accoglienza ci siamo accorti che, 
anche in base ai fatti sucessi in libia e la corte internazionale abbiamo visto che alla cittadinanza 
italiana non interessa molto questa tematica, viene vista come una cosa esterna che non ci tocca di 
persona, anzi meno immigrati arrivano meglio è, forse su questa tematiche si sta a livello europeo e 
non locale. 
  
T: Quanto è importante per voi il sostegno della comunità brentegana per i vostri progetti (e in 
generale il lavoro di rete) ? 
M: La rete è fondamentale, ci siamo accorti che promuovere le attività in rete è importante se vuoi 
fare passare determinate tematiche, la popolazione brentegana (tasto dolente) molte cose non 
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riusciamo a farle passare, o perché non interessano o perché vanno al di là degli interessi primari 
della comunità, noi ci proviamo e continueremo a provarci, faremo serate dove magari arriveranno 
10 persone e serate dove ne arriveranno 100 ma noi continueremo a provarci, però la comunità è 
piccola infatti brentonico fa 1600 abitanti però far passare determinate tematiche anche solo al 20% 
della comunità per noi è già un successo, siamo già riusciti ad avere 120 iscritti nel gruppo di 
acquisto, quindi già solo quello può far capire che siamo riusciti ad entrare 120 iscritti per una 
media di 3 persone a famiglia, fanno 360 persone su 1600 abitanti è una grande fetta. poi 
ovviamente è difficile molto difficile. Anche alla festa del primo maggio nonostante ci siano state 
molte persone, poche erano brentegani, molti venivano da altre città; il chè è anche una bella cosa! 
  
T: Nell’associazione, è presente la figura dell’assistente sociale? se si, perchè avete ritenuto 
opportuno avere questa figura all’interno dell’associazione o se non disponete di questa figura, 
perchè avete fatto questa scelta? che ruolo potrebbe avere l’assistente sociale in questo contesto? 
M: No, non  è presente, perchè non facciamo attività che richiedano questa carica, questa persona, 
perchè la nostra associazione non ha mai fatto attività che riguardino a pieno questa figura 
dell’assistente sociale. Può darsi in futuro se faremo attività che centrano di più con l’assistente 
sociale, può darsi che ne chiederemo una collaborazione, collaborazione anche a livello provinciale, 
di comunità di valle.   
  
 
Intervista con assistente sociale del Comune di Trento. 
A cura di Giulia Magnaguagno 
Tirocinanti: Clarissa Crapitti, Giulia Magnaguagno, Tobia Van Phu Vaccari. 
Interlocutrice: Anna Bortolotti. 
  
T: Qual è il suo ruolo e di cosa si occupa? 
A: Io sono Anna Bortolotti, sono un’assistente sociale e da gennaio di quest'anno svolgo un ruolo 
un po' particolare all'interno del Comune di Trento; io mi occupo di due aspetti, che sono anche un 
po' lontani tra di loro, perché da una parte sono referente del Comune per quanto riguarda il 
“servizio del pronto intervento sociale” che, se vogliamo semplificare, è come dire il pronto 
soccorso del sociale e appunto si tratta di un livello essenziale delle prestazioni secondo il piano 
nazionale degli interventi e che stabilisce che ogni realtà italiana che ha una popolazione superiore a 
120.000 abitanti debba dotarsi di esso. Parallelamente mi occupo del progetto “Pippi”; anche questo 
deve essere implementato in tutte le realtà italiane e io sono coach di questo programma, quindi 
seguo i miei colleghi nell'implementazione del programma. 
Prima invece mi occupavo di minori, sempre nel Comune di Trento. 
  
T: Intervistando le diverse associazioni del Forum, abbiamo notato che poche di loro collaborano 
con i servizi sociali. Quanto pensa possa incidere il lavoro in rete? 
A: Sicuramente il riuscire a collaborare con servizi diversi dalla realtà del servizio sociale e anche 
più attinenti a un sociale inteso in senso ampio, quindi non magari legato solamente al mondo della 
vulnerabilità è molto importante e, in questo caso, il Forum per la Pace ha sicuramente una 
risonanza più ampia essendo che si occupa di tutta la popolazione. Il servizio sociale del Comune 
pur avendo dei progetti di prevenzione, si occupa prevalentemente di una fascia della popolazione 
che si rivolge perché è in uno stato di bisogno, mentre appunto il Forum ha un target sicuramente 
più ampio. 
Io credo che sarebbe molto importante per il servizio sociale riuscire ad uscire dalla nostra nicchia e 
collaborare con realtà come quella del Forum o tante altre, sia per magari portare quello che è il 
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nostro spaccato, sia anche per capire in generale con loro anche quali possono essere i temi e i 
bisogni da approfondire. Certo, questo non può essere portato avanti dal singolo professionista, ma 
deve esserci comunque un sistema organizzativo di servizi che porta a favorire questo genere di 
collaborazioni. Per esempio, in Comune c'è tutta una parte, che però in questo momento è gestita da 
5 educatori professionali che si occupano proprio di promozione sociale, che riguarda una serie di 
iniziative di sensibilizzazione, di coinvolgimento, di cittadinanza attiva per un target che è tutto il 
Comune di Trento. Sono progetti molto vari che possono riguardare dai bambini, alla fascia anziana 
e appunto si snodano sul territorio. Ecco, loro collaborano tantissimo con le associazioni; non so se 
anche con il Forum nello specifico, però collaborano tantissimo con l'associazione “AMA”, gruppo 
di Auto Mutuo Aiuto, ed hanno formato una rete di intrecci. Secondo me, anche per una questione 
probabilmente organizzativa o forse perché loro si sono ritagliati meglio di noi assistenti sociali 
questo spazio, è più lasciato a loro e noi interveniamo molto più a spot, magari quando c'è un 
bisogno specifico, però ecco, partecipiamo meno. 
  
T: Secondo lei è perché la figura dell’assistente sociale non è abbastanza riconosciuta oppure viene 
anche da parte del servizio sociale essere magari dentro determinate strutture? 
A: Allora ti rispondo secondo il mio pensiero che non può essere ovviamente generalizzato. Da una 
parte credo che all'interno delle organizzazioni il nostro ruolo sia molto visto sulle situazioni; 
quindi, essere le persone incaricate di accompagnare le famiglie nel loro percorso di crescita, uscita 
dal bisogno e di emancipazione e con il tempo in parte ci siamo molto specializzati in questo e 
abbiamo lasciato perdere più la parte del lavoro di comunità o di sensibilizzazione in generale. In 
parte questo è anche quello che ci è richiesto dal nostro servizio perché la media di situazioni che si 
seguono sono 70 famiglie e se tu segui 70 famiglie, anche il tempo mentale da dedicare ad altro si 
esaurisce molto. Quindi direi che è una cosa che è andata avanti un po' per “forma mentis” 
dell'assistente sociale e un po' per i bisogni da parte dell'organizzazione. 
Quello che vedo e che mi piace in questa fase è che alcuni progetti piccoli sono proprio nati dagli 
assistenti sociali; vi faccio questo esempio: un gruppo di nostri assistenti sociali si sono completati 
due progetti che sono il progetto “ESP’ e il progetto “datti una mano”, dove nel primo, che richiama 
il concetto di “Esperti Per Esperienza” hanno coinvolto dei ragazzi o delle mamme che sono state 
accompagnate dal servizio sociale e li hanno portati a parlare con un dei ragazzi o delle famiglie che 
stanno vivendo la stessa situazione di disagio. Quindi magari un ragazzo che ha fatto un percorso di 
comunità e adesso ha 19-20 anni ha comunque capito alcune cose, anche se magari non ha risolto 
tutti i problemi della propria vita, ma chiediamo “può venire che facciamo un ingresso in comunità 
con quell'altro ragazzo e magari lo accompagna lui raccontandogli qualcosa?”. E lo facciamo 
proprio per una questione di vicinanza. Quindi mi piace l'idea che pian pianino ci siano piccoli 
progettini dove anche gli assistenti sociali stanno un pochino allargando lo sguardo. 
  
T: Quali sono le situazioni più frequenti con cui lei si interfaccia? 
A: Nel pronto intervento sociale i target di situazioni ci sono, in quanto c’è una definizione molto 
specifica di quando si interviene e si interviene quando si vede un'emergenza sociale; perché ci sia 
un'emergenza sociale, c'è bisogno che ci sia una rottura di quella che è la quotidianità di una 
persona tale per cui se questa persona non viene aiutata e non viene messa in sicurezza 
immediatamente si crea un bisogno che diventa irreparabile. 
Principalmente questi target sono: inizialmente tutti i ragazzi e ragazze che hanno meno di 18 anni 
che sono soli. Quindi, spesso ci interfacciamo con minori stranieri non accompagnati che essendo 
soli sul territorio hanno bisogno di essere messi in sicurezza. In questa situazione interviene il 
pronto intervento sociale che su mandato del PM colloca questi ragazzini all'interno di una struttura, 
che solitamente è il centro di pronta accoglienza, e successivamente il Cinformi inizia con loro un 
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processo di presa in carico. Poi alcuni di loro non vogliono rimanere e quindi c'è una fuga e, 
insomma, la loro vita prenderà delle pieghe differenti. 
Stessa cosa ci capita invece con bambini e bambini, ragazze e ragazze italiani che rimangono senza 
le figure genitoriali. Ovviamente la cosa più famosa è il caso in cui ci sia un abbandono morale, 
quindi nel caso di un 403. Anche in quel caso ci sarà un PM che dispone il collocamento e la 
squadra del PrInS, assieme al servizio sociale o alle forze dell’ordine, individuerà la struttura 
migliore per questi ragazzini. Per questo in Trentino ci sono tutte le comunità d'accoglienza, ma 
solitamente se i ragazzini sono piccoli c’è il centro per l'infanzia che risponde a questa immediata 
accoglienza. 
Poi c’è il target delle donne vittime di violenza. In Trentino c'è una filiera abbastanza importante 
delle donne vittime di violenza e il PrInS è a supporto della rete antiviolenza; succede che nel 
momento in cui le forze dell'ordine o il servizio sociale vengono a conoscenza di una donna vittima 
di violenza o anche di un uomo, si avvisa il pronto intervento sociale che come prima cosa allerta la 
Casa Rifugio che fa la valutazione del rischio: sono loro gli esperti che sanno dire il rischio per 
quella donna, per quell'uomo, per quei bambini e individuano la struttura più sicura per il 
collocamento. Il PrInS funge da sostegno… noi ci rechiamo sul posto, parliamo con la donna e 
l'accompagniamo assieme ai suoi figli all'interno delle strutture protette. 
L'altro target di cui ci occupiamo molto sono le famiglie che arrivano d'urgenza: ci sono alcune 
famiglie che si presentano qua nel nostro ufficio con le valigie raccontandoci la loro storia di 
immigrazione. Ci sono persone che fuggono per motivi religiosi, per discriminazioni varie, per le 
guerre nel proprio Paese e nel momento in cui loro arrivano hanno un percorso molto lungo. Però 
nei primi giorni, perché il PrInS si occupa delle persone per i primi 5 giorni e dopodiché se ne 
devono occupare i servizi sul territorio, assieme alle colleghe del territorio si accolgono queste 
famiglie, si ascoltano i loro bisogni e successivamente le si colloca principalmente in albergo. 
In questi 5 giorni le colleghe hanno poi il tempo di approfondire con la famiglia i loro bisogni, cosa 
vogliono fare della propria vita, rilevare se ci sono delle fragilità per capire quali sono le 
collocazioni successive. 
Le altre persone di cui ci occupiamo spesso sono le persone senza dimora che però aggiungono a 
questa condizione di vulnerabilità un altro stato di bisogno; a quel punto interviene il PrInS con 
collocamento. 
Poi ci siamo trovati a gestire situazioni molto trasversali; siamo intervenuti in favore di un uomo 
disabile che aveva la mamma caduta dalle scale e, trovandosi a casa da solo, siamo intervenuti per 
mettere in sicurezza lui e la madre. Ci è capitato di intervenire nel momento in cui è stato trovato un 
adulto fragile che era scomparso da casa. Cioè, le cose che possono capitare sono le più disparate, 
però quelle che vi ho descritto sono i flussi che maggiormente mi trovo ad affrontare. 
Per quanto riguarda invece il progetto Pippi come dire, si tratta di confrontarsi sostanzialmente con 
le cosiddette famiglie che sono in una situazione di vulnerabilità e povertà educativa e quindi si 
cerca di intervenire in modo precoce per far sì che questo vulnerabilità iniziale non si trasformi poi 
in un disagio più forte che poi può portare magari ad un intervento di tutela nei confronti dei 
bambini. 
  
T: Secondo lei, le situazioni che ha appena citato coincidono con i bisogni sociali più urgenti oggi? 
Noi stiamo indagando tre diverse dimensioni: economica-culturale-sociale… tra quali di queste 
sente che i bisogni sono maggiormente tutelati e in quali invece c’è una lacuna? 
A: È difficile rispondere a questa domanda… in parte perché l'emergenza di per sé si concentra sui 
bisogni essenziali di vita. Nel senso, in questi 5 giorni io non ho né il tempo né il mandato di fare 
una valutazione a 360° rispetto a quella situazione. Quindi noi facciamo una fotografia della 
situazione dove però capite, rispetto al panorama che vi ho dato, che le cose principali sono capire 
se queste persone avranno un tetto stanotte e se ci sono dei bambini, il non permettersi di lasciarli 
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per strada. Quindi l'urgenza è una: trovare una collocazione. Nel frattempo che stiamo cercando il 
posto giusto e tutelante per loro, ci assicuriamo che magari siano lontani dalla persona che sta 
commettendo violenza piuttosto che assicurarsi che abbiano i vestiti adatti, o che abbiano mangiato. 
Per quanto riguarda le donne vittime di violenza c'è una messa in sicurezza e poi nei giorni 
successivi c'è un avvicinamento da parte degli operatori anche per cominciare a capire le intenzioni 
di questa donna, per vedere come sta e per non lasciarla sola. Però, ci limitiamo a Questo. Anche la 
dimensione economica noi non stiamo tanto lì a valutarla. Nel senso che essendo un servizio 
trasversale, è vero che uno potrebbe essere ricco e magari permettersi un albergo, però la stessa 
condizione di urgenza mette le persone in una forte dimensione di stress dove magari non sono 
neanche così lucide nel riuscire a pensare a delle soluzioni. Quindi anche se una donna è 
ricchissima, noi comunque la mettiamo in sicurezza con la rete antiviolenza; magari lei potrebbe 
permettersi anche un posto migliore di quello che noi stiamo offrendo, però non è quello il bisogno 
che in quel momento prende il sopravvento. 
Quindi, per quanto riguarda il PrInS, sono veramente dei bisogni molto di base; poi credo che la 
condizione di emergenza sia molto democratica e che quindi possa capitare veramente a ciascuno di 
noi in un periodo della vita e che soprattutto queste situazioni ti fanno molto riflettere sulla 
dimensione anche delle migrazioni. Nel senso che poi, alla fine, tutti noi siamo soggetti a delle 
migrazioni; anche per studio o per lavoro tutti noi ci siamo trovati a un certo punto in un posto che 
non sentivamo nostro e che abbiamo dovuto cercare di far diventare nostro e quindi ti sollecita 
molto. Questa dimensione culturale che voi state andando a analizzare secondo me è veramente 
interessante! Poi nel servizio PrInS quello che noi cerchiamo di garantire con persone che vengono 
da altre parti del mondo è un mediatore; questo ci aiuta nel riuscire non solo con la lingua, ma nella 
comprensione più ampia di quello che sta significando per loro questa cosa qui. 
Per quanto riguarda Pippi credo che basandosi su tutta una serie di metodi e strumenti molto precisi 
e un po' empirici, si va a vedere la condizione economica della famiglia e si cerca di far sì che 
questa non sia un ostacolo affinché i bambini e le bambine abbiano tutte le opportunità. 
Sicuramente la dimensione culturale rispetto a questo progetto ci interroga molto: proprio ieri sono 
stata a Padova per un corso di formazione che trattava di questa cosa qui. 
Quindi quello è uno strumento esemplificativo dove secondo me tutte le dimensioni ci sono, poi 
tocca a noi esplorarle tutte: lo strumento c'è e poi deve essere il professionista che in quel momento 
lì riesce a utilizzare lo strumento nel modo corretto. 
  
T: Secondo il report di Amnesty, la nostra società ha subito una regressione dei diritti umani, 
arrivando ai livelli del 1985; lei cosa ne pensa? 
A: Allora, per quanto riguarda la mia esperienza, devo dire che la dimensione dei diritti umani la 
percepisco e la vedo molto ed è la parte che mi mette più in discussione come professionista nel 
pronto intervento sociale; nel senso che per quanto riguarda la progettualità Pippi si tratta di persone 
che hanno una residenza, la cittadinanza italiana, accedono quindi a tutta una serie già di diritti, 
tutele, anche a misure economiche che sono pensate dallo Stato per quel target di popolazione e 
quindi in quel progetto lì non vedo tanto la messa in discussione della dimensione dei diritti umani. 
Per quanto riguarda invece le situazioni del PrInS, la situazione si complica molto…si complica 
molto perché si tratta comunque di un tema che è molto delicato, ovvero l'immigrazione, e 
comunque sono persone che arrivano quasi sempre senza documenti, dopo un viaggio lunghissimo 
dove sono stati anche molto spesso sfruttati, imbrogliati e gli sono state fatte delle promesse che poi 
vedono sgretolarsi nel momento in cui arrivano in Italia. Queste persone sarebbero tutelate da tutto 
un sistema di protezione internazionale che però, per come in questo momento è gestito in provincia 
di Trento, prevede dei tempi che sono lunghissimi e dei posti che sono molto limitati rispetto a 
quello che è il flusso d'arrivo. Quindi, come dire, noi ci troviamo in questa situazione molto di 
mezzo che è complicatissima perché da una parte vogliamo e crediamo che sia importante 
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accogliere e dare una accoglienza dignitosa alle persone, dall'altra abbiamo pochissime risorse per 
farlo. Il PrInS è fortunato perché in questi 5 giorni può veramente fare molto avendo un budget a 
disposizione; però poi finiti questi 5 giorni quando le persone entrano nel circuito ordinario, inizia 
veramente per loro un momento di grossissima complessità e di grossissima incertezza che in 
alcune situazioni ha portato anche le persone ad andar via. 
Quindi almeno ci siamo e mettiamo in sicurezza; dall'altra parte però io mi interrogo molto sul 
“dopo”: per noi è difficile anche lavorare con i servizi che si occupano del dopo perché ci dicono di 
non avere una soluzione e quindi noi abbiamo le famiglie in albergo da 5 giorni e poi non c'è un 
posto per loro nella filiera dell'accoglienza, e questo diventa difficilissimo per le persone e anche 
per noi. Io mi interrogo sempre sul “ma se poi un posto dopo non ce l'abbiamo, questi 5 giorni sono 
un aiuto o sono un'illusione? Forse era meglio da subito dirgli che questo posto non ci sarebbe 
stato”. 
Alcune cose anche per mandato sono complicate: noi, per esempio, quando collochiamo, 
collochiamo la mamma coi bambini; non li mettiamo mai con il papà. Ovviamente la separazione 
dei nuclei è uno di quegli aspetti che sia da un punto di vista di tutela dei diritti, sia dal punto di 
vista della nostra normativa e dal codice deontologico, ci mette in una situazione di dilemma, però 
noi non abbiamo i fondi, non abbiamo i soldi per accogliere anche gli uomini. Per cui quello che 
facciamo è mettere la mamma e i bambini in albergo e diamo agli uomini gli indirizzi per i 
dormitori. Nessuno è per strada, però è ovvio che separiamo nuclei. Quando è possibile e non ci 
costa di più ovviamente li facciamo stare insieme…poi i nostri sono 5 giorni; quindi, come dire 
sono 5 giorni e poi è il sistema dei servizi che fa una valutazione rispetto alla questione di questi 
nuclei. 
Quindi io vedo questa difficoltà nel far rispettare i diritti delle persone. 
  
T: La tutela dei diritti umani dell'uomo è sancita anche nelle carte fondamentali per il servizio 
sociale: quanto però la burocrazia incide in questa “missione”? 
A: Noi continuiamo a far presente ai decisori politici che a noi servirebbero più posti. Poi il 
Comune e provincia hanno due linee molto diverse rispetto alla politica dell'accoglienza e su questo 
c'è uno scontro che diventa assurdo e anche viene fatto un po' sulla pelle delle persone. Quindi la 
provincia, votata dai cittadini, ha una determinata linea per la quale la politica non è quella 
dell'accoglienza e per la quale comunque i numeri che il Trentino può accogliere sono molto pochi. 
Il Comune ha una politica di apertura, però la competenza è della provincia, non è del Comune, 
perché la competenza in questo è provinciale, e non comunale. E quindi cosa succede? Succede che 
c'è uno scontro continuo tra queste due parti che, vi assicuro essere uno scontro molto politico, 
perché invece a livello di operatori noi del Comune e gli operatori della provincia cerchiamo 
veramente di farci in quattro rispetto all'accoglienza nel dire dove ci sono i posti e a cercarli. Quindi 
questa parte secondo me ti sollecita molto ed è davvero molto complicata. 
  
T: Quali cambiamenti vorrebbe vedere all’interno dei servizi sociali? 
A: Il cambiamento più grande che a me piacerebbe vedere non riguarda questa parte qui, però 
riguarda il nostro modo di lavorare, che secondo me ci darebbe una gran mano a uscire anche da 
alcune situazioni difficili. Quello che io noto è un po' la tendenza a dire “quanto è bello lavorare in 
rete”, ma farlo in modo poco funzionale. Quindi, secondo me, le equipe dovrebbero davvero essere 
delle equipe miste. Ma miste dove vivi lo stesso posto… nel senso: noi qui, ma non solo noi, 
abbiamo delle situazioni dove è necessaria una presa in carico, un accompagnamento congiunto, e 
dove l'assistenza sociale non può essere da sola nella presa di una decisione, magari anche 
importante. 
Io credo davvero che dovremmo cominciare a fare delle equipe multiprofessionali di 
accompagnamento delle situazioni, perché la complessità che abbiamo oggi ci richiede di avere 
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diversi occhi e diversi lenti contemporaneamente, perché altrimenti veramente diventa complicato. 
Le situazioni che sono più vicine a me riguardano le situazioni di tutela, però in una situazione del 
genere c'è bisogno di una parte sanitaria che riesca anche ad accompagnare e sostenere i genitori da 
un punto di vista psicologico. C'è anche bisogno comunque, in parte, di una minima consulenza 
legale perché comunque nonostante siamo molto formate secondo me non possiamo essere da soli. 
Quindi questo probabilmente è il cambiamento più grande che mi piacerebbe vedere, e credo che 
questo indirettamente abbia una ripercussione sui diritti delle persone. Nel senso che io ho diritto ad 
essere visto nella mia interezza e la mia interezza è fatta da tante parti e se ho tanti professionisti 
che mi vedono nel mio insieme forse vengono rispettati di più i miei diritti piuttosto che sia tutto 
parcellizzato e poi devo aspettare 4 anni per andare in neuropsichiatria infantile e poi devo chiamare 
quel numero e poi ho sbagliato porta e ho perso l’appuntamento…perché poi anche dentro tutte 
questo sistema che è molto burocratico e molto occidentale la gente si si perde. 
  
T: Lei prima ha parlato dell'ex articolo 403 del Codice civile: quando vi trovate in situazioni in cui 
dovete applicare questo articolo, vi trovate da soli o in qualche modo collaborate con qualcuno?  
A: Dipende molto da quando si verifica questo momento e da chi fa partire il provvedimento. Se il 
provvedimento parte dal servizio sociale e quindi è l'assistente sociale che avvia il tutto, si deve 
dare immediata comunicazione alla procura e quindi poi c'è tutta una procedura di stesura di 
relazioni e il cellulare del PM è reperibile, per cui spiegandogli la situazione ci da già un indirizzo 
anche informale sulla situazione. Poi l'assistente sociale se ha preso in mano lei questa decisione, 
sentito il PM, ha diversi modi di procedere; dipende molto dalla situazione. Quindi tipo se c'è 
bisogno che ci sia una sicurezza del bambino si richiede un accompagnamento alle forze 
dell’ordine, in quanto è importante, in situazioni come queste, tenere la questione a 360°. 
Capita alle volte che ci siano dei preallarmi: una volta è successo che una ragazzina aveva 
raccontato a scuola di subire delle violenze da parte dei familiari e il procuratore aveva disposto di 
sentire la ragazzina. Prima di sentirla ci ha chiamati e ha detto: "potrei mettere in sicurezza una 
ragazzina nel pomeriggio, cominciate a organizzarvi." Avevano chiamato me come referente PrInS, 
quindi io avevo allertato la squadra avvisandoli che forse arrivava un 403. Visto che sapevamo già 
chi era questa ragazzina e sapevamo le sue caratteristiche abbiamo deciso che il centro di pronta 
accoglienza non faceva per lei. Avevamo già avvisato il centro per l'infanzia, dove ci stanno i più 
piccolini, chiedendo se c'era posto e spiegando la situazione. Alla fine, poi il PM l'ha sentita e non 
ha valutato un allontanamento immediato, ma ha optato per mandare un approfondimento della 
situazione. Quindi poi il servizio sociale ha fatto un approfondimento della situazione sociale 
familiare di questa ragazzina, però ecco, in quel caso sarebbe andata così. 
  
T: Conosce la realtà del Forum? 
A: Allora, io ho avuto la fortuna di conoscere il Forum anni fa e anche di averci un po' messo il 
naso, perché anni fa io avevo seguito uno studente che faceva anche il tirocinio al Forum e quindi 
grazie alla sua esperienza avevo capito un pochino meglio di che cosa si occupasse e anche quali 
erano i vari progetti e le varie attività di sensibilizzazione sul territorio. Tra l'altro in un momento 
come questo, dove ci sarebbe proprio tanto bisogno di pace, penso che un contesto come quello che 
possa anche smuovere un po' gli animi e le coscienze sia molto utile. 
Poi però non so, ma questo per un fatto di “ignoranza”, se ci siano delle collaborazioni particolari 
tra il Comune e il Forum… proprio non ne ho idea. 
  
T: Quanto è complicato riuscire a coniugare il suo lavoro con la sua vita privata? 
A: Anche qui è difficile generalizzare perché secondo me se tu facessi questa domanda a 50 
assistenti sociali probabilmente avresti 50 risposte differenti; quindi, io vi porto il mio punto di 
vista: è molto complicato, almeno per quanto mi riguarda. 
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Nel senso che quando lavori in area minori con le famiglie e hai due figli, come capita a me, questa 
cosa è molto sollecitante perché vedi alcuni bambini che hanno magari l'età dei tuoi figli che però 
hanno meno o che hanno subito delle violenze o che comunque vivono una condizione familiare 
difficile ed è molto difficile non empatizzare tanto e quindi non portarsi a casa questo vissuto e 
queste situazioni. 
Altra cosa complicatissima è che tu comunque hai un'idea educativa che è sia quello che hai 
studiato, ma anche quella fondata sui tuoi valori e magari il tuo concetto genitoriale è diverso dal 
concetto genitoriale di qualcun altro. Anche questo ti mette tanto in discussione. 
Un'altra cosa è che magari tu dici "cavolo, io sto dicendo che loro come genitori sarebbe meglio se 
facessero questo, ma magari non lo so fare nemmeno io il genitore”. Perché, voglio dire, non è che 
perché noi facciamo questo lavoro abbiamo la bacchetta magica e i nostri figli sono meravigliosi… 
quindi anche questo poi ti dici "ma io chi sono per dire questa roba qua se poi alla fine mio figlio si 
sfonda di merendine?" faccio un esempio. 
C'è anche questo dilemma che ti porti via e la cosa per me è molto difficile, soprattutto quando 
lavoravo in area minori. Adesso meno, ma perché vedo molto meno le persone…al tempo la 
difficoltà era il trovare il confine, perché alle volte io mi dicevo “cavolo, mi sto occupando dei figli 
degli altri e a casa c'ho i miei che chissà con chi sono”, perché io finivo molto tardi. 
Quindi trovare un equilibrio tra la vita professionale e la vita personale, secondo me, è molto 
complicato. Io almeno rispetto alla dimensione dell'area minori con le famiglie non l'avevo trovata, 
anche per le fasi della vita che stavo vivendo. 
Invece rispetto al lavoro che sto facendo adesso, dove comunque ci sono dei momenti che rasentano 
la follia, probabilmente essendo che sono 5 giorni e poi io non so che cosa succederà a queste 
persone, questo forse mi aiuta e quindi devo dire che con questo ruolo, in questo momento, 
gestendo questa cosa qui penso di aver trovato un buon equilibrio. 
 
 
 
 
 
 
 
Intervista presso Carpe Diem.                                                                                                                       
A cura di Tobia Van Phu Vaccari                                                                                                                                
Tirocinanti: Maddalena Recchia e Carmen Birocco. 
Interlocutrice: Francesca Braito.  
 
T: Cosa fa la vostra associazione? 
F: Mi chiamo Francesca Braito, lavoro per Carpe Diem, un'associazione di promozione sociale che 
opera principalmente sul territorio di Trento. Il nostro obiettivo è creare spazi, tempi e modalità che 
favoriscano la mutualità e la vicinanza tra le persone. Crediamo molto nell’incontro tra individui 
con background e storie molto diverse, e nel sostegno ai loro percorsi di vita. Gestiamo dei centri 
chiamati "Giocastudiamo", che sono doposcuola rivolti a bambini e ragazzi delle scuole elementari 
e medie, presenti in tre quartieri della città: Canova di Gardolo, Spini di Gardolo e Campo Trentino. 
Sono zone molto particolari e connotate, ognuna con caratteristiche uniche. Noi siamo nati a 
Canova, un quartiere che – non so se lo conoscete – non è molto frequentato, né dai trentini né da 
chi viene a studiare in città. È un luogo residenziale, molto popolato, con una forte presenza di 
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persone con background migratorio. Per darvi un’idea: Canova conta circa 3000 abitanti, di cui il 
30% di origine straniera, provenienti da 52 Paesi diversi. Questo significa che, in media, una 
persona su tre ha una storia di migrazione da raccontare. In un contesto simile, i nostri progetti 
assumono significati particolari, diversi rispetto a quelli che potrebbero avere altrove. 
Spini, invece, è un quartiere dove l’edilizia popolare gioca un ruolo centrale. Ci sono moltissime 
case ITEA, abitate da persone in situazioni economiche fragili. È un'area molto densa e abbastanza 
isolata dal resto della città: i collegamenti con i mezzi pubblici sono scarsi, e per anni l’unica 
struttura pubblica presente era il carcere. Solo più recentemente sono nati un asilo e un parco, 
segnali di una lenta rigenerazione urbana. Campo Trentino, infine, è un quartiere di passaggio, 
spezzato tra più comuni. Anche qui, il radicamento nel territorio è fondamentale, perché i nostri 
progetti funzionano solo se sono pensati per rispondere ai bisogni concreti del contesto in cui si 
trovano. I "Giocastudiamo" sono spazi aperti, a iscrizione libera, ma che ci permettono di 
intercettare tante fragilità. Spesso fungono da ponte tra le famiglie e i servizi del territorio, e ci 
aiutano a lavorare in ottica preventiva. Alcune fragilità vengono poi accompagnate verso percorsi 
più strutturati. Nel 2015 abbiamo avviato anche il progetto del forno sociale “Migola”. Non so se ne 
avete già sentito parlare... È uno spazio informale, pensato con la stessa logica dei doposcuola: un 
luogo semplice, accessibile, in cui incontrarsi e creare relazioni. Due volte a settimana il forno è 
aperto a tutti – adulti, famiglie, anziani, giovani – senza bisogno di prenotazione né iscrizione. Chi 
arriva è la persona giusta, quella che stavamo aspettando. Insieme si fa il pane, si chiacchiera, si 
condivide. C’è anche un fornaio che segue la parte tecnica, ma il pane diventa solo un pretesto: 
ognuno ha un legame personale con il pane, un ricordo, una storia. Questo lo rende un elemento 
biografico e interculturale. Possono partecipare bambini, adulti, persone con disabilità o con storie 
molto diverse alle spalle. È un’attività economica, accessibile a tutti – bastano un chilo di farina e 
un cubetto di lievito – ma con grandi potenzialità aggregative. Oltre a questi progetti, Carpe Diem è 
un'associazione molto attiva, che lavora tutto l’anno con un’attenzione costante al territorio. Le 
“antenne” sono sempre alzate, e scriviamo moltissimi progetti in risposta ai bisogni che emergono. 
Negli ultimi tempi ci stiamo concentrando molto sul tema del volontariato giovanile. Questo anche 
grazie all’energia che ha portato l’anno 2024, con Trento capitale del volontariato. Era un tema che 
ci stava già a cuore, ma questo riconoscimento ci ha spinti ad approfondirlo ulteriormente. Il mio 
ruolo all’interno di Carpe Diem è un po’ trasversale: mi occupo di tutta la parte amministrativa, 
seguo il coordinamento di diverse attività, e – cosa a cui tengo molto – ogni giovedì mattina porto 
avanti il mercato del pane, legato proprio al progetto del forno sociale. È un modo per sostenere la 
parte no profit del forno con un’attività che genera anche piccole entrate. L’idea è quella di rendere 
il progetto sostenibile il più possibile, mantenendo però intatto il suo valore sociale e relazionale.      
 
T: C’è un motivo principale per cui avete deciso di aderire al Forum? 
F: Sì, direi che il motivo principale è la condivisione degli intenti e dei valori che il Forum 
promuove. Per noi questo è molto importante, anche se declinato in una dimensione più pratica e 
concreta, vista la nostra natura di piccola associazione. Non siamo un ente di grandi dimensioni, 
quindi l’idea di unire pensiero e azione ci sembra particolarmente significativa. 
Ogni nostra attività, anche la più piccola, è sempre collegata a un pensiero più ampio, a una visione 
comune. Per esempio, avere uno spazio dove i bambini che non hanno autonomia nei compiti 
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possono ricevere un piccolo aiuto o essere stimolati, è certamente un doposcuola, ma è anche un 
passo concreto verso il diritto all’istruzione e a un’istruzione di qualità. 
Lo stesso vale per tutto il resto del nostro lavoro. Il senso di rete, l’essere in connessione e 
camminare insieme verso obiettivi comuni è proprio il nostro modo di lavorare. A dire il vero, molti 
dei progetti di cui vi ho parlato non saremmo mai riusciti a realizzarli da soli. La rete, per noi, è 
sempre stata una forza. 
Ecco perché ci sentiamo a casa nel Forum e partecipiamo volentieri: ci riconosciamo nei valori che 
promuove e troviamo grande valore nel farne parte. 
 
T: Durante le nostre ricerche, ci siamo imbattuti in un rapporto di Amnesty International che 
segnalava come oggi si stia assistendo a una regressione dei diritti umani. Alla luce di questo, 
volevamo chiederti: quali sono, secondo te, i diritti umani che più toccate nel vostro lavoro? Negli 
anni avete percepito un cambiamento nella sensibilità della società rispetto a questi diritti? 
F: Mi prendo qualche secondo per elaborare la risposta, provando a trovare un equilibrio tra quello 
che vi direbbe Francesca Braito e quello che risponderebbe l’associazione Carpe Diem, perché non 
sempre coincidono…da sola tenderei ad "esagerare". 
Detto ciò, parto da un’osservazione più generale: il tema della regressione dei diritti umani, come 
riportato anche dai report di Amnesty, è reale e riguarda un aspetto fondamentale che troppo spesso 
trascuriamo, ovvero la “manutenzione” dei diritti. Lo stesso principio vale per le relazioni umane e 
per le reti sociali: non basta che un diritto sia scritto, riconosciuto sulla carta. Va mantenuto, curato, 
rinnovato costantemente. Altrimenti quel riconoscimento rischia di diventare un alibi, una 
giustificazione per non pensare più, per non agire più: “Ma come, è scritto! Vuoi dire che non 
esiste?”. Sì, è scritto, ma è ancora vero? Nel nostro lavoro quotidiano – e in particolare con il Forno 
Sociale Migola – uno dei diritti che tocchiamo con mano è sicuramente quello all’accoglienza. 
Accoglienza intesa come diritto alla mobilità, all’essere accompagnati, inseriti in percorsi che 
permettano davvero l’inclusione nella comunità. Nel 2015, quando il forno è stato aperto, era molto 
più semplice attivare percorsi significativi per persone richiedenti asilo o migranti appena arrivati. 
Esistevano sistemi di prima e seconda accoglienza che funzionavano, che permettevano un reale 
avvicinamento al tessuto comunitario. Oggi, quella parte si è sfilacciata parecchio. Non è che se una 
persona non frequenta il forno ha automaticamente perso i suoi diritti, ma quel cambiamento 
racconta un indebolimento strutturale e una minore attenzione collettiva verso certe fragilità. Un 
altro ambito che intercettiamo fortemente è quello dei bambini e ragazzi. Lavoriamo molto sul 
rapporto tra scuola e famiglia, e sull’alleanza educativa che dovrebbe sostenerli. Questo, per noi, è 
profondamente legato al diritto all’istruzione: non solo accedere alla scuola, ma farlo in modo che 
ogni bambino sia messo nelle condizioni di apprendere davvero. Inoltre, per anni abbiamo attivato 
uno sportello legato al forno sociale, che raccoglieva fragilità più profonde e le accompagnava 
verso i servizi dedicati. Oggi quello sportello è in pausa per mancanza di fondi, ma speriamo di 
poterlo riattivare presto. I diritti che intercettavamo lì – alla casa, al lavoro, alla dignità – sono 
fondamentali. Eppure, ci accorgiamo che oggi non basta dire “ho un lavoro”: spesso è un lavoro che 
non consente di pagare un affitto, di mantenere una famiglia. È un’emergenza abitativa e lavorativa 
che va ben oltre il semplice “non avere”. Riguarda anche chi “ha”, ma non abbastanza per vivere in 
modo dignitoso. Ecco, questi sono i diritti che vediamo ogni giorno, che cerchiamo di sostenere nel 
nostro piccolo, e su cui purtroppo percepiamo, con preoccupazione, una crescente fragilità. 
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T: Collaborate anche con assistenti sociali? Ne avete all’interno dell’associazione o vi interfacciate 
con figure esterne? 
F: Noi non abbiamo assistenti sociali interni, ma collaboriamo regolarmente con quelli esterni. Il 
nostro approccio si basa molto sull’informalità come pratica educativa, quindi ciò che facciamo è 
accompagnare le persone con bisogni specifici – a cui noi non riusciamo a rispondere direttamente 
– verso i servizi competenti. E questo avviene anche al contrario: gli assistenti sociali sanno che ci 
siamo, conoscono i nostri spazi per minori e adulti, e quindi ci inviano persone o ci segnalano 
situazioni in cui possiamo essere d’aiuto. 
La collaborazione assume forme diverse: ad esempio, abbiamo bambini e famiglie che frequentano i 
nostri doposcuola e che sono seguiti anche dal servizio sociale. In questi casi non c’è una presa in 
carico formale da parte nostra, ma si lavora verso obiettivi condivisi. Inoltre, abbiamo attivato 
percorsi di volontariato per persone fragili – segnalate, o meglio "attenzionate", dai servizi – 
all’interno delle attività del forno sociale. Un’altra collaborazione importante è con l’educatore 
territoriale del welfare, l’ex “educatore del polo sociale”, con cui lavoriamo sulla parte di 
promozione e animazione comunitaria. Insomma, collaboriamo su entrambi i fronti: sia con i servizi 
di emergenza sia con quelli legati alla promozione del benessere. 
 
T: Credi che le disuguaglianze economiche, di genere, di etnia, ecc. influenzano la vita quotidiana 
e, più nello specifico, il mercato del lavoro? 
F: Sicuramente sì. Noi lavoriamo a Gardolo, e più in generale sul territorio di Trento, ma in contesti 
dove le disuguaglianze si toccano con mano. Il nostro target è composto, per la maggior parte, da 
famiglie con fasce di reddito medio-basse. Da qualche anno, per esempio, raccogliamo l’ICEF 
all’atto dell’iscrizione ai nostri doposcuola, e questo ci dà un quadro chiaro della situazione 
economica delle famiglie: siamo quasi sempre nella fascia bassa. 
Le disuguaglianze si riflettono subito nella quotidianità. Quando una famiglia ha problemi concreti 
come arrivare a fine mese, è molto difficile che riesca ad alzare lo sguardo e pensare a progettualità 
più ampie. Questo incide molto – parlo in particolare dei bambini e dei ragazzi – sulle possibilità 
educative, formative, esperienziali, culturali, ma anche sulla semplice mobilità all’interno del 
territorio. 
Alcune disuguaglianze sono legate esclusivamente alla disponibilità economica, altre invece hanno 
anche una componente culturale. A volte le famiglie non accedono nemmeno alle opportunità 
gratuite presenti sul territorio, perché manca il tempo, la rete di informazioni o semplicemente 
l’energia mentale per coglierle. Per esempio, nel nostro lavoro ci capita spesso di accompagnare 
bambini alla loro “prima volta” in esperienze che potrebbero sembrare banali: la prima volta che 
vedono una cascata, che vanno in un bosco, che mettono piede in piscina. Sono esperienze che per 
molti coetanei sono scontate, ma per altri rappresentano un mondo del tutto nuovo. E questo ha un 
impatto diretto anche sul rendimento scolastico, sulla capacità di relazionarsi, sull’autostima. 
La scuola resta uno dei pochi veri spazi di democrazia, in cui tutti – in teoria – hanno accesso alle 
stesse opportunità. Ma nei fatti non riesce a colmare tutte le disuguaglianze, perché il contesto 
familiare e sociale incide moltissimo su ciò che uno studente riesce a fare anche fuori dalla scuola. 
Riguardo al collegamento col mondo del lavoro: non mi era chiaro in che senso lo intendeste, ma 
posso dire che queste disuguaglianze – vissute fin da piccoli – si portano dietro nel tempo. Chi parte 
da una condizione svantaggiata ha spesso meno strumenti, meno reti, meno consapevolezza per 
affrontare con pari opportunità anche il mondo del lavoro. 
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T: Secondo te, le disuguaglianze influenzano le opportunità lavorative delle persone? Penso, ad 
esempio, agli stranieri o a chi proviene da famiglie con meno risorse… 
F: Sì, assolutamente. Anche se non è il cuore del nostro lavoro, ci siamo trovati più volte a 
occuparci, in modo collaterale, di situazioni legate alla ricerca di lavoro o di casa. Lo facevamo 
come sportello di supporto, come punto d’appoggio per alcune fragilità emerse nel territorio. In quei 
contesti è emerso chiaramente come il fattore linguistico, ma anche un certo razzismo — spesso 
sottile, mascherato — incidano ancora moltissimo. 
Il tema del lavoro, purtroppo, oggi riguarda una fetta sempre più ampia della popolazione. Ma per 
chi ha più urgenza di trovare un'occupazione, e magari ha minori tutele o strumenti, è facile trovarsi 
in situazioni in cui altri approfittano della vulnerabilità. Le tutele sul lavoro sono ancora un nodo 
critico. Non direi che questa dimensione sia parte strutturale del nostro lavoro associativo, ma 
sicuramente raccogliamo segnali, vediamo dinamiche che arrivano a ondate, specialmente nei 
momenti più difficili dal punto di vista economico. 
 
T: Secondo te, con il cambio generazionale, il tema dell’inclusività è migliorato? 
F: Dal nostro osservatorio, direi decisamente di sì. Una delle fortune dei quartieri in cui lavoriamo 
— come Canova e Gardolo — è che i flussi migratori sono iniziati da tempo. Questo ha fatto sì che 
oggi ci siano tante seconde e anche terze generazioni presenti sul territorio. 
Certo, queste nuove generazioni hanno a loro volta altre sfide, ma dal punto di vista dell’inclusione, 
i cambiamenti sono visibili. Nelle scuole del quartiere, ad esempio, ci sono percentuali molto alte di 
bambini nati in Italia ma figli di persone migrate da altri paesi. Questo rende l’incontro con la 
diversità una dimensione quotidiana, quasi normale. 
Oggi ci sono ventenni che sono cresciuti con compagni di scuola provenienti da sette o otto 
nazionalità diverse. Per molti di loro è più rilevante il fatto di essere cresciuti a Canova o di essere 
andati a scuola insieme che non la differenza di origine. E questo è stato favorito anche dal fatto che 
qui non si è mai formato un vero “ghetto”: la presenza straniera è alta, ma molto variegata. Non 
esiste una sola comunità prevalente. Questo mescolarsi continuo, in un certo senso “obbligato” dalla 
varietà, ha reso il contesto più aperto e multiculturale in modo naturale. 
Quindi sì, per quella generazione lì — e parlo di ragazzi e ragazze cresciuti in questi quartieri — 
l’inclusività è sicuramente migliorata. 
A livello della popolazione c'è un riscontro positivo a questi vostri progetti, anche voi sensibilizzate 
il territorio, fate anche eh proprio eventi così e eh vedete quindi un qualcosa di positivo, una voglia 
di creare comunità, di creare qualcosa anche tra persone diverse, ma comunque c'è voglia, capito? 
Allora, sì, non vi racconterò una storia alla Pollyanna — non vi dirò che tutti sono felici e tirano 
coriandoli. Però, negli anni — parlo degli ultimi 15, quelli che ho vissuto in prima persona — 
qualche cambiamento positivo si è visto. 
Parlo soprattutto del quartiere di Canova, che conosco meglio. In zone come questa, a un certo 
punto, si è dovuto fare i conti con la realtà. Le nostre attività e i nostri spazi non sono pensati solo 
per chi ha bisogno di imparare l’italiano o costruirsi una rete di contatti — persone su cui poter 
contare se, ad esempio, ti si rompe la macchina e hai bisogno di un passaggio dal meccanico. Ecco, 
magari non per tutto, ma anche una cosa del genere può diventare un problema enorme se non hai 
nessuno attorno. 
Una parte importante del nostro lavoro sul territorio è proprio questa: avvicinare persone che, 
inizialmente, sono diffidenti verso chi percepiscono come “tutti gli stranieri”. Il Forno Sociale, in 
particolare, lavora per smontare questa percezione, per rompere il concetto del “blocco unico”. 
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Non si parla più genericamente di “gli stranieri”, ma si inizia a dire: “Quella signora si chiama 
Fusia. Mi sta simpatica… o magari no, ma la conosco”. E questo fa già una grande differenza. 
Questo tipo di approccio funziona anche per chi vive il proprio quartiere con disagio, sentendosi 
invaso, attaccato, fuori posto. Tutti hanno diritto a vivere serenamente dove abitano — magari con 
metodi e visioni diverse, ma con lo stesso bisogno di sicurezza e riconoscimento. E trovare uno 
spazio dove puoi conoscere personalmente chi ti vive accanto, anche solo di vista, fa un’enorme 
differenza. 
Sembra una banalità, ma è centrale: se io attribuisco tutte le cose sbagliate fatte da persone di 
nazionalità diversa nel mio quartiere a un’unica identità collettiva, finisco per demonizzarle tutte. 
È come se tutte le volte in cui io butto una gomma da masticare a terra o supero il limite di velocità 
fossero sommate con le azioni sbagliate di altri, e fossero attribuite a un’unica persona. È assurdo. 
Ognuno ha la sua parte di responsabilità, e con quella deve fare i conti. Ma non si può 
generalizzare. 
Lo so, può sembrare un pensiero un po’ ingenuo. Ma succede davvero che, ogni tanto, una delle 
signore più diffidenti, quelle che dicono sempre “qui c’è puzza, fanno casino”, poi finisca per dire: 
“Ah, ma lei no. Lei la conosco.” E lì, qualcosa cambia. 
C’è questo esempio che mi fa sempre sorridere: anche quelli che ti dicono “io non sopporto gli 
stranieri” poi aggiungono: “tranne quel ragazzo marocchino che lavora con me, o l’albanese che 
conosco, che è simpaticissimo.” E allora: o hai avuto una fortuna pazzesca e hai conosciuto gli unici 
due stranieri in gamba di tutta Italia… oppure, più semplicemente, hai toccato con mano che 
quando conosci davvero le persone, le etichette si sciolgono. 
Per noi, anche questo è un segnale di vittoria: quando qualcuno viene al Forno e dice “Guarda, degli 
stranieri non so… ma quella persona lì mi sta antipatica”. 
È un passo avanti! Perché l’antipatia è legata a una persona reale, non a un’intera categoria. E capita 
molto più spesso, in realtà, che le persone si trovino simpatiche. 
È proprio attraverso feste, sagre e attività condivise che proviamo a favorire questo tipo di incontro. 
Per anni, ad esempio, abbiamo organizzato la sagra di Canova, e ad un certo punto abbiamo deciso 
di spostarla per non farla coincidere con il Ramadan. Ce lo ricordiamo spesso, perché non era una 
cosa scontata. Canova, infatti, è un quartiere in cui una parte della popolazione è apertamente ostile 
verso chi viene da fuori. Eppure, nonostante tutto, quella festa si è trasformata: ora, a cucinare ci 
sono anche quelle stesse persone straniere tanto criticate, perché — diciamolo — sono brave a 
cucinare. E c’è stato un piccolo percorso che ha portato a dire: “O mangiamo tutti insieme, oppure 
che senso ha fare questa festa?”.  
E così, la festa è stata spostata dalla primavera all’autunno, per includere anche chi osservava il 
Ramadan. Ecco, questo per noi è un risultato grande! 
 
 
Intervista presso Centro Astalli Trento. 
A cura di Clarissa Crapitti. 
Intervistatori: Clarissa Crapitti, Giulia Magnaguagno, Maddalena Recchia. 
Interlocutori: Coordinatore area advocacy Giuseppe Marino e assistente sociale Marco Proietti. 
  
T: Potreste presentarci il Centro Astalli, la sua storia, i suoi valori fondanti 
G: Centro Astalli è un'associazione in Trentino, fa parte di una rete nazionale che ha una la sede 
principale a Roma. Centro Astalli di fatto nasce a Roma e poi ci sono altre nove in Italia, siamo 
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accomunati da una mission comune, però di fatto poi ognuna delle sedi ha un una propria 
autonomia fiscale e anche di azione. Di fatto però siamo il servizio dei gesuiti per i rifugiati, quindi 
siamo un'opera dei gesuiti, il che vuol dire che ogni sede ha come riferimento un padre gesuita o 
comunque qualcuno dell'ordine dei gesuiti. Questo però ci permette di essere anche in una rete 
internazionale che è il JRS, il JFG Service, che è un servizio che esiste in più di 50 paesi nel mondo 
e che è nato poco prima del Centro Astalli a Roma da un padre che fondato questo servizio in 
risposta alle persone che dopo la guerra del Vietnam scappavano e utilizzavano le barche per 
muoversi. In quel momento il padre decise di mandare una lettera all'ordine dei gesuiti, dicendo che 
quello era un fenomeno che da lì in poi sarebbe cresciuto in termini di numeri; dunque, 
l’importanza da parte dei gesuiti di interessarsi a questo tema e aprirsi ad un servizio che 
accogliesse e difendesse i diritti di queste persone. Da lì nacque un servizio legato alla relazione con 
le persone. 
Il motto dell'organizzazione “accompagnare, servire, difendere” i diritti delle persone rifugiate. 
Nella nostra associazione ci sono sia delle azioni di accompagnamento quotidiano che riguardano 
proprio il lavoro con le persone, sia anche la questione della difesa, dell’advocacy, quindi del 
portare nei luoghi decisionali questo tema. In Trentino l'esperienza è nata informalmente alla fine 
degli anni 90 e nel 2005 l'associazione è nata ufficialmente, nel tempo si sono poi moltiplicate le 
attività che l'associazione svolge su tutto il territorio della provincia. Tuttavia, negli ultimi 8 anni, 
per decisione della giunta provinciale, è stata tagliata l'accoglienza diffusa, è stato ridotto un 
progetto di accoglienza che prevedeva l'accoglienza in tutti i territori della provincia; quindi, adesso 
la nostra attività è un po' più concentrata rispetto a prima, noi siamo circa 70 operatrici operatori 
divisi in diverse aree di funzione. 
  
T: Quindi voi accompagnate la persona migrante in qualsiasi ambito della sua vita? 
G: Sì, escluso l'ambito strettamente sanitario perché pensiamo che il welfare integrato deve essere 
capace di accogliere le richieste di tutte le persone che sono sul territorio. Noi aiutiamo la persona 
migrante in tutti gli altri servizi, in gran parte perché rientrano dentro i progetti di accoglienza 
ministeriali dove vi sono finanziamenti e in parte dove crediamo che sia utile esserci con risorse 
nostre o raccolte fondi o donazioni di altro tipo, altre partnership con altri enti pubblici. 
  
T: Qual è il ruolo dell’assistente sociale? In cosa consiste il vostro ruolo di advocacy 
M: Per rispondere sul ruolo bisogna partire dalla legge provinciale 13 del 2007 in cui la provincia 
ha dettato delle linee di indirizzo e di coordinamento dei servizi sociali, e attraverso la 
programmazione sociale dice chi fa cosa nella presa in carico delle persone, tanto a livello 
provinciale e quanto a livello comunale. 
La competenza di servizio sociale per i richiedenti ai titolari di protezione internazionale è di 
competenza della provincia, quindi la provincia di Trento delega sostanzialmente agli assistenti 
sociali del Centro Astalli di Trento le funzioni equipollenti alle funzioni che svolgerebbe l'assistente 
sociale del territorio, ma specificatamente per questo target di utenza. La peculiarità consiste nel 
fatto che non vi è una specializzazione per area, per bisogno, la suddivisione è il suo status di 
persona migrante, di conseguenza noi lo prendiamo in carico in base alla vulnerabilità dell’essere 
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migrante a cui si aggiungono le vulnerabilità individuali che ogni persona può avere. Si tratta di un 
target di bisogno molto vasto. 
Noi non abbiamo la pretesa di capire sempre i bisogni e dove non vengono rispettati, per cui il 
nostro lavoro consiste anche nella raccolta delle istanze dei diritti degli interessati. In un'ottica 
multidisciplinare lavorare con altri enti e partecipare a tavoli territoriali per avere una visione 
olistica della persona e dei suoi bisogni. 
Ad esempio, i richiedenti asilo non possono ottenere l'invalidità per via del loro status giuridico. 
Non ottenendo l'invalidità, pur essendo nella sostanza potenziali titolari, questo permette loro di 
avere dei benefits da parte del welfare. In tale caso il ruolo dell’assistente sociale è quello di 
riempire quel gap attingendo a risorse: attraverso una relazione dell'assistente sociale si possono 
ricevere dei benefits economici o l'accesso protetto al mondo del lavoro. 
G: Qui la provincia di Trento di fatto ha una competenza esclusiva in questo tema.  Ormai 8 anni fa 
la provincia di Trento in accordo con lo Stato centrale ha comunicato che, essendo più vicino alla 
rotta balcanica, per scelta accoglie le persone immigrate provenienti da questa rotta e non chi sbarca 
attraverso la rotta mediterranea. 
Di fatto, avendo questa competenza esclusiva, noi accogliamo ad oggi la metà delle persone che 
accolgono in proporzione tutte le altre regioni. 
  
T: Pensate vi sia una regressione dei diritti umani? 
G: Nella storia molto recente, con i primi decreti Salvini, si sono iniziati a tagliare una serie di 
servizi di inclusione delle persone richiedenti asilo e rifugiate, portando ad uno sgretolamento dei 
diritti delle persone. Sebbene negli anni alcuni servizi siano stati reinseriti, cambiati e ricambiati, 
altri che, precedentemente a questi decreti venivano garantiti, sono stati totalmente soppressi. 
Oltre a non aver investito con risorse stesse della provincia, si è rinunciato anche a risorse 
provenienti da fondi europei destinati ad esempio destinati alla facilitazione linguistica. 
Si è posto un tetto, in termini di posti letto, al numero delle persone accoglibili sul territorio. 
Il risultato è stato che, ponendo un tetto numerico, le persone che superavano di uno i posti 
disponibili, di fatto entravano in una lista d'attesa, doveva tutti i mesi bisogna rinnovare la propria 
presenza sul territorio e l'intenzione di entrare in un progetto di accoglienza. 
Non è stato limitato l’ingresso come si credeva, perché ad oggi ci sono quasi 400 nomi dentro la 
lista d’attesa, persone che aspettano fino a 400 giorni per entrare semplicemente in un dormitorio. 
Si parla di un diritto di base, chi formalizza la domanda di protezione internazionale ha diritto 
all'accoglienza, ma questo diritto non è riconosciuto, le persone vivono per strada o in alloggi 
precari. 
Siamo ancora ad un livello molto elementare di non riconoscimento dei diritti delle persone 
rifugiate e la mancanza di alcuni servizi di inclusione aumenta questo sgretolamento dei diritti, 
complice l’aspetto di tipo propagandistico che il tema delle migrazioni forzate di fatto ha nella 
scena politica. 
M: Alla panoramica che restituiva il collega aggiungo che l’assenza di un’accoglienza diffusa 
comporta l’impossibilità di rispondere a tutti. Vi sono sempre più richiedenti asilo, ma i servizi 
locali non riescono con le loro risorse a soddisfare i bisogni delle persone, comportando così 
iniquità nell'accesso ai servizi. 
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T: Quanto è complesso tutelare l'identità culturale delle persone con cui con cui lavorate? 
G: Prima del 2018, arrivavano qui delle persone da diverse rotte, creando così sistema in cui 
all’interno dello stesso alloggio o delle stesse strutture di accoglienza convivessero delle persone 
con background culturali diversi, ciò permetteva di costruire una prima comunità variegata 
all'interno dell'alloggio stesso. Dal 2018, la decisione di cambiare le logiche dell'accoglienza ha 
comportato un lavoro su macro-nazionalità, andiamo più ad “ondate migratorie” di determinati 
Paesi. 
Si creano, dunque, delle difficoltà ad aprire la relazione già all'interno delle strutture di accoglienza 
e degli alloggi, perché la presenza di persone con queste “mono nazionalità”, viene percepita sul 
territorio anche in maniera più invasiva. 
Molte persone accolte nei dormitori sono costrette di giorno a stare per strada, rendendo complesso 
il lavoro di comunità sul territorio, su cui poi si sedimenta l’odio della propaganda. 
  
T: Come noi giovani possiamo favorire l'integrazione? 
G: Creare degli spazi condivisi sono sicuramente una strategia. L'accoglienza diffusa faceva un po' 
questo, quattro persone in un alloggio a Folgaria, quattro persone in un alloggio a Fiera di Primiero, 
queste riuscivano ad interagire con la comunità locale molto più facilmente di 150 persone alla 
residenza Fersina di Trento Sud. 
Noi, ad esempio, abbiamo un progetto di convivenza, si chiama progetto “Combo”, all'interno di 
una struttura dei padri comboniani convivono giovani under 35 e persone rifugiate.  Noi non 
definiamo questo progetto come un’esperienza di volontariato, viene semplicemente richiesta la 
relazione di buon vicinato, cerchiamo di creare delle occasioni in cui le comunità stanno insieme, 
sono vicine di casa. 
Noi abbiamo l’area “comunità” che lavora proprio su questi aspetti: comunità all'interno 
dell'alloggio, comunità all'interno del contesto condominiale o di casa, comunità all'interno del 
quartiere. 
M: Voi siete espressamente citati dall'articolo 3 tra legge provinciale 13 del 2007, cioè voi siete 
cittadini, una sezione che va a costituire il sistema integrato dei servizi sociali, delle politiche sociali 
e territoriali. Quindi anche nella pianificazione sociale, nelle nuove prospettive di servizio sociale, il 
welfare di comunità è questo: servizi più mobili, più vicini ai cittadini per intercettare i bisogni, 
prevenirli ed evitare il sovraccarico dei servizi più istituzionali, rispondere in maniera integrata e 
tempestiva ai bisogni. 
  
T: Vi è una rete di collaborazione, tanto con associazioni del terzo settore, quanto con enti 
pubblici? 
G: Vi è molta collaborazione con altri enti del terzo settore, spesso la co-progettiamo su alcune 
azioni e alcuni servizi sono proprio integrati. 
C’è anche interlocuzione con le comunità di valle, alle volte con gli enti locali si portano avanti 
iniziative o delle occasioni di incontro per lavorare sul tema della dell'inclusività, dell'accoglienza; 
altre volte ci sono dei tavoli che nascono specificatamente su un bisogno o su un'azione specifica. 
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Per quanto concerne l’ente pubblico inteso provincia, purtroppo manca uno spazio di dialogo, non 
vi è un'interlocuzione attiva a livello politico. Ovviamente questo è diverso per quanto riguarda i 
servizi sul territorio, ma prima la politica si metteva maggiormente in ascolto del terzo settore. 
  
T: Quanto è centrale la figura dell’assistente sociale nella vostra associazione? 
M: Il ruolo di assistente sociale è indispensabile, la figura e l’area strategica all'interno 
dell'associazione è vista, riconosciuta e riportata sul sito web del centro di Trento, anche nei luoghi 
pubblici, nelle assemblee, in caso di una visione non unitaria vi sono i modi per negoziare e trovare 
un equilibrio tra le diverse prospettive. 
A questo riconoscimento si aggiunge la parte normativa sostanziale. La provincia affida al terzo 
settore la presa in carico dei richiedenti asilo, ed è prevista la figura dell'assistente sociale. Noi 
assistenti sociali siamo quindi dipendenti del centro Astalli, ma rispondiamo anche ad un mandato 
pubblico. Qualsiasi relazione deve, ad esempio, essere controfirmata dalla coordinatrice di servizio 
sociale, perché quella relazione ha una valenza e un perimetro istituzionale. 
G: Vorrei precisare che questo è un tema discriminato dal punto di vista professionale, tutte le figure 
professionali che lavorano con le persone migranti forzate fanno il triplo della fatica rispetto ad altri 
luoghi di lavoro. Ci sono sia ordini professionali, come assistenti sociali e psicologi, che tutelano in 
qualche modo la professione; ma ci sono anche professioni generiche in cui è facile poter sfruttare 
un lavoratore, proprio perché non ci sono né un ordine professionale, né delle norme che 
impongano un certo tipo di inquadramento per tutelare quel determinato lavoratore. 
Una battaglia che noi portiamo avanti è non credere che si debbano occupare i volontari di queste 
persone, che noi lo facciamo perché siamo buoni. Non si tratta di bontà d’animo, ma di persone che 
hanno studiato il tema. Serve una compartecipazione tra la comunità, il volontariato e le professioni, 
in questo modo si può fare un lavoro buono con le persone che noi incontriamo quotidianamente. 
  
T: Perché avete aderito al forum? 
G: Il Forum ci sembra un luogo dove è importante portare dei bisogni e delle richieste delle persone 
migranti forzate, soprattutto in questo momento in cui la provincia di fatto sul nostro tema esprime 
delle idee completamente diverse. 
Essere dentro un luogo che da un lato raccoglie la disponibilità di tutte le organizzazioni che hanno 
una visione comune e che ne vogliono parte e dall’altro, questo stesso luogo espressione di una 
provincia che invece in qualche modo ostacola tutti quei diritti, questo ci sembrava un'ulteriore 
ragione per essere dentro, perché noi non facciamo attivismo, quindi non siamo un'associazione di 
attivisti, ma facciamo advocacy, dunque far parte del Forum ci sembrava un contesto importante di 
cui far parte. 
  
 
Intervista presso Cinformi - area legale. 
A cura di Giulia Magnaguagno. 
Tirocinanti: Clarissa Crapitti e Giulia Magnaguagno. 
Interlocutori: Cinzia Tartarotti, Agata Beltrami e Michele Larentis. 
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T: Come è nata la vostra associazione e di cosa si occupa? 
M: Cinformi è nato nel 2001 per volontà della provincia autonoma di Trento e quindi è una struttura 
provinciale; però quando è nata c'erano soltanto gli sportelli, ovvero quello che stiamo gestendo noi 
come “Atas” …sin da subito Cinformi ha chiesto una collaborazione ad Atas per gestire questi 
sportelli. In realtà inizialmente erano cinque, adesso sono quindici, quindi nel tempo la cosa è 
cresciuta. Inizialmente c'era un'assegnazione diretta, adesso, da 6-7 anni si va tramite bando e Atas 
lo ha vinto. 
Questo è un ente provinciale, che è del dipartimento immigrazioni a supporto del servizio politico 
sociale della provincia; quindi, noi per conto della provincia gestiamo tutta la parte 
dell'informazione, e per conto di Cinformi la parte della consulenza. 
Dopodiché nel tempo Cinformi è cresciuto: c'è tutta la parte che inizialmente non c'era iniziata circa 
15 anni fa con l'arrivo, tramite gli sbarchi, dei primi richiedenti asilo; da lì abbiamo iniziato tutta 
quest'altra parte di gestione dell'accoglienza per i richiedenti asilo e quindi tutta la parte relativa alla 
gestione della Fersina. 
È nato come servizio a supporto della questura per l'accesso alle richieste di rinnovo e rilascio dei 
permessi di soggiorno, nel senso che era nato perché storicamente si creavano queste code 
all'esterno della questura: c’erano persone che facevano la coda alle 3:00 della mattina e siccome 
era diventata una cosa ingestibile sia dal punto di vista dell'ordine pubblico ma anche per gli 
stranieri che dovevano mettersi in coda con mamma e bambini, la provincia ha investito in questo 
sistema prenotativo. Successivamente la cosa è cresciuta e quindi è diventata tutta questa parte 
informativa. Quindi predisponiamo la documentazione e diamo tutte le indicazioni per il rinnovo di 
permessi di soggiorno-rilasci permessi di soggiorno. 
Il numero così massiccio di richiedenti asilo comporta, da parte nostra, anche tutta la procedura di 
una prima richiesta di protezione internazionale che fanno da noi e che poi noi mandiamo in 
questura per il C3.  Però noi come ufficio non gestiamo la parte alloggiativa; noi quindi diamo solo 
l'orientamento per i cittadini stranieri sul territorio rispetto ai servizi che ci sono esclusivamente per 
gli stranieri, ma non solo, in quanto lo straniero accede ai servizi che sono pensati anche per gli 
italiani. Abbiamo una parte di sensibilizzazione sul territorio sul fenomeno migratorio che comporta 
momenti di incontro con la popolazione per spiegare il fenomeno. Negli ultimi anni ne facciamo 
sempre un po' meno, però era nato così: incontri nelle scuole dove ci chiamavano. 
Come servizio, siamo capillari sul territorio: abbiamo questa sede e poi settimanalmente abbiamo 
uno sportello sulle varie zone del Trentino, come Riva, Tione e Rovereto, per evitare che l'utenza si 
sposti. 
  
T: Quali sono i valori fondanti di Cinformi? 
C: Da statuto di Atas ci vengono detti i principi della dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, 
delle convenzioni, dei trattati internazionali sui diritti dell'uomo e dei migranti, con particolare 
attenzione a quest’ultimi in condizioni di fragilità. 
Chiaramente sono principi generali e guai se non ci fossero. D’altro canto, però il nostro è un 
servizio un po' diverso perché si tratta proprio anche di un servizio aperto rispetto all’ informazione: 
si crea un setting di fiducia immediato…c'è già una garanzia e una fiducia nell'accedere a questi 
sportelli. Anche laddove magari le persone non sono assolutamente regolari, noi chiaramente non 
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andiamo a chiamare la questura, nonostante con la questura ci siano dei principi operativi, che è 
quello di un'ottima collaborazione rispetto all'obiettivo di regolarizzare le persone e quindi anche di 
velocizzare e semplificare il sistema non solo prenotativo, ma anche il sistema dei migranti che 
soggiornano. 
Un principio che ci diciamo sempre è quello di educare all'emancipazione delle persone; perché non 
è solo un servizio che si conclude nel giro dell'informazione, ma è anche una forma di 
sensibilizzazione sulla responsabilità delle persone ad essere regolari e tenersi regolari rispetto agli 
eventi della vita. Che sia un aggiornamento, un cambio di documento, un cambio di residenza, o un 
bambino che fa i 14 anni, bisogna renderli consapevoli sulla responsabilità in capo ai singoli. 
  
T: Dato che trattiamo il tema dei diritti umani, abbiamo letto un report annuale di Amnesty, il quale 
afferma che c’è stata una regressione ai livelli del 1985. Voi di Cinformi, come promuovete i diritti 
umani? 
M: Noi siamo una realtà del privato sociale che collabora a strettissimo contatto con un ente 
pubblico. 
Quindi anche le scelte che noi facciamo rispetto a una nostra modalità di lavoro sono comunque 
condizionate da un mandato dato dalla provincia. Nonostante noi siamo privato sociale e quindi non 
siamo dipendenti provinciali, sottostiamo a indicazioni della provincia. Secondo me il fatto che il 
privato possa creare questa sincronia con il pubblico la vedo come una cosa assolutamente positiva, 
però ovviamente può essere che il privato si debba limitare magari su alcune scelte, su alcune 
procedure, perché ovviamente siamo all'interno di un sistema a cui dobbiamo rispondere. 
Su cosa noi facciamo credo che in primis ci sia l’obiettivo di garantire il più possibile i diritti, cioè 
informare le persone sui propri diritti. Si riesce ad avere un rapporto con la questura, per cui su 
alcuni casi specifici riusciamo a, non dico a far cambiare idea, però a far avere un trattamento un po' 
più di ricerca della soluzione a quel bisogno. Quindi, come noi diciamo, se la questura fa di tutto 
per mandarti via, noi facciamo di tutto perché tu possa restare e si cerca di mediare nella cosa. 
A: Io in realtà non è che ho tanti anni di esperienza su cui posso fare un paragone…posso fare il 
paragone sul diritto all'accoglienza a livello europeo, quello sì. 
C: No, a me viene in mente veramente una cosa piccola: la logistica dell'accesso ai servizi. Noi 
vediamo il nostro accesso: c'è un appuntamento, c'è un tempo dedicato alle persone, c'è uno spazio 
di privacy, c'è la ricerca di trovare una lingua che possa essere compresa, ma questo secondo me sta 
più nella logica di questo servizio, proprio perché è un servizio e non siamo un ente benefico, ma 
siamo un ente che fornisce un servizio e in qualche modo, secondo me, far accedere le persone a 
questo tipo di servizio nelle modalità classiche e non diverse, in qualche modo forse è rincorante. 
Forse anche dopo il Covid ci siamo un po' migliorati rispetto all'accesso qui. 
Poi nella sostanza la società mi viene da dire che non è migliorata… i sistemi un po' in generale 
sono scoppiati in qualche modo; magari c'è più intolleranza. 
Cioè un tema che portano spesso è quello della mancanza di case sul mercato, in affitto, ma è un 
problema di tutti…è più difficile per il migrante ma è un problema generale. Chiaramente non poter 
accedere a questa opportunità non consente alle persone di portare la famiglia qua e quindi in 
qualche modo gli viene negato un diritto ma non è necessariamente colpa di qualcuno. È un sistema 
che in questo momento è disfunzionale in qualche modo. 
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Su altre cose l'Agenzia delle Entrate, l’azienda sanitaria, il diritto alla salute son comunque normati 
in modo tale che la via sia unica se ci sono delle urgenze; si cerca sempre di fronte all'urgenza, la 
necessità di ammorbidire i canali che magari sono rigidi. 
M: Allora in tutta Italia il “problema” sono i richiedenti asilo… in Trentino sembra che gli unici 
stranieri che esistono siano i richiedenti asilo. In realtà loro sono una minimissima parte dei cittadini 
stranieri che sono in Trentino. La stragrande maggioranza lavora, ha aperto imprese, ha ricongiunto 
la famiglia, si sono naturalizzati. Se noi andiamo a vedere la situazione dei richiedenti asilo noi 
vediamo che anche l'opinione pubblica dice “ci sono 300 persone che dormono sotto il ponte perché 
in Trentino non c'è un sistema d'accoglienza che funziona e quindi le persone non vengono accolte, 
non c'è più la l'accoglienza diffusa, ma vengono tutti messi alla Fersina” ed io sono assolutamente 
d'accordo che è ingestibile questa situazione qua. Da parte mia, però, credo che si possa dire che 
l’80% delle persone che attualmente sono sul territorio come richiedenti asilo in realtà non sono “il 
classico richiedente asilo”, ovvero che non sono cittadini siriani, non sono cittadini ucraini, non 
stanno scappando da una situazione di guerra. La stragrande maggioranza, in questo momento, sono 
ragazzi marocchini che vengono in Italia perché la situazione in Marocco non è ideale e in Italia 
possono avere un futuro migliore. Quindi, in realtà, è un modo strumentale di utilizzare la domanda 
di protezione internazionale per poter poi rimanere in Italia; utilizzano un modo illegale per entrare 
in Italia o per rimanere in Italia per non seguire l’iter legale, che è quello del decreto Flussi. Ora il 
sistema del decreto Flussi, quindi la possibilità per un datore di lavoro in Italia di chiamare una 
persona dall'estero, ha un sacco di limiti, certo, perché io datore di lavoro come faccio a chiamare il 
ragazzo dal Marocco se non l'ho neanche mai visto e tutto questo comporta un ingresso irregolare 
per poter poi avere un futuro migliore in Italia. Questo crea però tantissimi problemi. 
Dall'altra parte però io credo e lo possiamo dire tranquillamente che in provincia di Trento c'erano 
dei tempi molto più stretti rispetto ad altre questure per poter presentare la domanda di protezione, 
perché l'accesso alla questura era molto più veloce rispetto ad altre province tipo Veneto, tipo 
Milano. Ricordo come arrivavano macchine e pulmini di persone da Milano che venivano per 
presentare la domanda d'asilo a Trento perché a Milano non li facevano neanche entrare. 
A: Adesso mi vien da pensare che i social abbiano giocato un ruolo fondamentale anche in questa 
cosa; guardo l'Europa su qualsiasi canale social e dico "caspita, ma io ho 20 anni, non ho niente da 
perdere, cosa faccio ancora qui?”. Perché la maggior parte dei ragazzi che vengono sono ragazzi dai 
20 ai 25 anni, massimo 30 anni. 
M: Quando io ho iniziato i numeri erano assolutamente diversi. Una volta funzionava che entravo in 
Italia in modo irregolare, facevo un certo periodo da irregolare in attesa che uscisse la sanatoria. 
Usciva una sanatoria che permetteva di sanare le situazioni di irregolarità. Portavano un contratto di 
lavoro, portavano un domicilio e sanavano la situazione. Era questo il modo che avevano le 
persone. Quindi gli ingressi irregolari ci sono sempre stati, però il modo per regolarizzarsi era 
quello, non era quella della richiesta asilo. 
C: Forse legato a questo che dici tu potrebbe esserci un senso diverso di appartenenza proprio a 
livello generazionale; nel senso forse una volta prima di chiedere un asilo politico, che significa che 
in qualche modo dichiaro una rottura col mio Paese di origine, magari ci pensavano due volte o 
comunque era proprio “un’extrema ratio”. Magari c'era un valore diverso rispetto alla propria patria. 
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Adesso i ragazzi in generale forse son più individualisti, globalizzati; cioè c'è un passaparola, ci 
sono dei canali intracomunitari in cui comunque passa questa cosa di questa possibilità; forse non 
sempre con la consapevolezza rispetto a quello che significa chiedere l'asilo politico e non poter 
tornare nel Paese. 
M: Tutto questo ha creato un esercito di lavoratori sottopagati, perché ovviamente sei in una 
condizione di difficoltà, quindi accetti qualsiasi lavoro, anche l’essere pagato €3, ma questo 
succedeva anche con gli irregolari in attesa della sanatoria. 
Adesso forse da noi in Trentino il fenomeno credo sia un pochettino più contenuto ma, da quello 
che ci raccontano, basta spostarsi un po' e si vede una mancanza di diritti dei lavoratori, rispetto alle 
condizioni di lavoro, rispetto all’orario di lavoro o rispetto al salario. 
A: Però rispetto tipo al lavoro del decreto Flussi, una delle novità degli ultimi anni è che il datore di 
lavoro deve garantire un alloggio idoneo. Vuol dire che deve esserci anche una certificazione del 
Comune dove si avrà intenzione di far risiedere il lavoratore chiamato che deve essere adatta: non 
deve essere una cantina dove metti dentro 40 persone…che poi siano tutti dentro dove dicono di 
essere questo è un altro discorso. 
M: Sì, sì. C'è una forma di controllo maggiore anche rispetto al datore di lavoro; nel senso che poi 
autorizzato una volta, se arrivano segnalazioni non può più richiedere altra manodopera sull'anno 
successivo; quindi, il datore di lavoro sta attento su queste cose perché rischiano di non poter più 
avere lavoratori stranieri. 
C: Dall'altra parte abbiamo notizia rispetto ad altre parti d'Italia in cui ci sono datori di lavoro fasulli 
che chiamano un sacco di persone dal Marocco e quando arrivano non si fanno trovare, anzi non 
esistono. L’ingresso, nel momento in cui le persone entrano per lavorare viene assolutamente 
vanificato da questa non insistenza del datore di lavoro a cui magari hanno dato anche dei soldi. 
Non si sa, potrebbe esserci dietro di tutto, le stesse ambasciate in qualche modo forse non sono 
sempre rispettose dei diritti delle persone. 
A: I controlli, comunque, degli ingressi per lavoro o ingressi per ricongiungimento familiare sono 
comunque diritti e ci sono proprio Paesi in cui si sa che per un anno o 6 mesi non puoi prendere 
appuntamento…oppure devi pagare. 
C: Che poi in realtà il sistema normativo sul testo unico sui migranti e tutta anche la normativa 
internazionale, se noi lo guardiamo anche veramente nel piccolo, qui ed ora in Trentino, sarebbero 
garantiti in qualche modo a tutte le categorie dei fragili…tipo in Germania questo non sempre 
accade: abbiamo visto casi di espulsione di minori. 
  
 
 
T: Secondo voi, perché ci sono tutti questi principi e valori e poi nel concreto si fa difficoltà a 
gestire i richiedenti asilo di cui parlavate prima? 
M: da quello che noi vediamo sugli articoli di giornale si parla solo di richiedenti asilo…non si 
parla dello studente in attesa del permesso che non può andare in gita con i suoi compagni. 
Ma per l’appunto gli stranieri che sono in Italia non sono solo richiedente asilo, i richiedenti asilo 
sono solo una minima parte. Ci sono tante persone che entrano in Italia attraverso il decreto Flussi, 
chi con contratti lunghi e quindi possono rimanere, chi come stagionali che poi riescono a 
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convertire; e va detto che tanti sono entrati regolarmente attraverso il decreto Flussi e che poi hanno 
convertito questo permesso di soggiorno, portando quindi un contratto. Quindi questo vuol dire che 
nel periodo della durata del permesso di soggiorno stagionale sono riusciti a trovare dei datori di 
lavoro, a farsi conoscere, a farsi assumere con un contratto di lavoro più lungo che gli permette di 
avere un permesso di soggiorno e quindi di rimanere in Italia senza dover rientrare nel proprio 
Paese. 
Ci sono anche tanti che entrano come ricongiungimento familiare (quindi mogli, figli, mariti). 
Questo per dire che sono tantissime persone e sono molto meno i richiedenti asilo, però loro hanno 
un impatto sociale ovviamente diverso. Però mi piace dire che lo straniero non è solo il richiedente 
asilo. 
A: Penso di ricongiungimento…  la normativa purtroppo cambia ogni anno 2 anni e pone delle 
limitazioni molto grosse. Si parla degli studenti, dei ricercatori, di tutto il personale dell'università 
che lavora con le università e non di chi è appena arrivato ed essendo che non è in Italia da 2 anni 
non può ricongiungere la moglie. Quindi in un certo senso è una discriminazione dell'unità 
familiare. Si è parlato poco anche dell'assicurazione sanitaria che è aumentata esponenzialmente 
anche per gli studenti da €150 a €700; però di queste cose non se ne sente parlare e si parla più della 
accoglienza dei richiedenti asili. 
C: Cosa che invece non è stata così difficile per l'arrivo della popolazione ucraina che comunque 
scappava da una guerra, ma forse a livello generale il richiedente asilo è maschio, giovane e solo. 
Le persone che sono scappate dalla guerra sono magari delle donne o delle ragazze con dei bambini 
e c'è una sensibilità diversa di percezione rispetto all'immigrazione che viene vista in un caso 
meritevole; anzi quando è scoppiata la guerra anche in Trentino si sono lanciati con dei numeri 
strepitosi ad accogliere perché noi eravamo qua giorno e notte…era più faticoso gestire tutta le 
“generosità” che non si sapeva quanto sarebbe durata. 
Però per dire l'impatto è completamente diverso davanti a una mamma con bambini, che assomiglia 
di più alla nostra, con tratti somatici più chiari, gli occhi azzurri, i capelli biondi rispetto al maschio 
ventenne che non riesce ad esprimersi bene, solo, che sta alla Fersina con altri maschi soli. 
  
T: Come possiamo essere nel nostro piccolo dei promotori di un’'integrazione culturale? 
C: Beh, per esempio, il primo obiettivo è quello di non perdere le staffe davanti a chi parla in un 
certo modo contro uno straniero, senza sapere cosa ci sta dietro. È difficile trattenersi, soprattutto 
quando si sanno ancora più cose lavorando da qua. 
Per voi come suggerimento c'è una cosa che noi ci diciamo, per esempio, quando abbiamo delle 
situazioni particolari: noi pensiamo “ma se io andassi in un ufficio qualsiasi o vado in banca e se 
fossi io a non riuscire ad esprimermi…”. Non è d'abitudine chiederselo di fronte a un maschio nero, 
con la sacca, che magari dorme per strada o anche qualsiasi altra persona che magari non parla bene 
la mia lingua, semplicemente perché non riesco ad avvicinarmi in maniera immediata, ma risulta 
fondamentale provarci. 
M: E vedere l'altro come non straniero. Dopodiché, certo, si dice che “chi ha i soldi non è straniero 
e invece chi è povero lo è” e noi qua vediamo persone dai richiedenti asilo ai ricercatori, a persone 
con dei redditi ben superiori ai nostri; e la cosa non sempre riesce semplice, ma credo che sia quella 
di non vederli stranieri e quindi semplicemente persone. 
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T: Quanto è importante e complesso tutelare l'identità culturale delle persone? 
M: Io considero che la chiave sia quella di trasmettere l’importanza di mantenere la loro cultura e 
che non la cancellino per abbracciare una cultura italiana, perché se loro intendono vivere in Italia, 
credo che si possa vivere qui mantenendo comunque una propria cultura. Credo che in questo caso 
qua la cosa più difficile sia per i ragazzi giovani, che per integrarsi più velocemente devono 
prendere la parte peggiore dell'Italia e quindi magari bere una birra in più o fare un po' più di 
casino. Credo che debba essere anche uno dei mandati di Cinformi quello di fare sì che la 
popolazione trentina conosca le altre culture affinché lo straniero possa mantenere quella sua 
identità e quella sua cultura, perché comunque è arricchente, ed è arricchente anche per il Trentino 
avere altre persone; nel senso che gli stranieri che arrivano sicuramente sono un arricchimento non 
solo dal punto di vista economico ma c'è tutta l'altra parte che può voler dire arricchire il Trentino 
anche culturalmente. 
A: Però non so se noi come società abbiamo questo principio; cioè il migrante è bello e simpatico 
quando cucina il piatto, e secondo me questo si vede tanto sui ragazzini: o si integrano nella società 
italiana esagerando tutti i lati negativi per farsi notare, oppure diventano degli estremisti dall'altra 
parte. 
  
T: Siamo in una società in cui se vediamo una persona che ha un'altra cultura non lo discriminiamo 
oppure vediamo ancora questa differenza? 
M: Ma io credo che sia più facile per alcune culture e meno per altre. Io penso che l'integrazione di 
cittadini del Sud America sia più facile che per i cittadini del Pakistan, perché diciamo che oltre ad 
avere una lingua più simile, magari bevono e mangiano quanto noi e questo può essere un modo 
anche per stare insieme. Ci sono culture con cui è più difficile convivere, però secondo me 
basterebbe avere il rispetto nelle diversità e negli usi e costumi di quelle persone. 
C: Però per quello che vediamo qua, degli esempi piccoli potrebbero essere la coppia in cui parla 
solo il marito, anche quando si tratta dei documenti della moglie o addirittura per la cittadinanza 
italiana. O la donna che non viene proprio al colloquio…e allora tu magari cerchi di guardare lei 
negli occhi, ma fa tutto lui perché la moglie deve stare zitta. Allora qua bisogna trovare anche un 
equilibrio rispettoso di chi si ha davanti, perché è chiaro che naturalmente ti verrebbe da dire “sto 
parlando con tua moglie perché devi parlare tu…lei è adulta” però insomma a parte che siamo al 
lavoro, bisogna cercare di non giudicare queste diversità che magari ti provocano fastidio.  
Un’altra cosa che riguarda la cultura italiana, ed è una cosa su cui ci siamo battuti invano, è il fatto 
che il ricongiungimento familiare o comunque l'unità familiare è riconosciuta tale per delle persone 
sposate. E allora perché uno dei due è straniero, devi per forza sposarti perché lo stato italiano 
sennò non ti consente di star qua. È vero che avremo anche opinioni diverse su questa cosa, ma noi 
la troviamo una cosa assurda. Questo è un problema culturale dell'Italia. 
  
T: per quanto riguarda anche le politiche proprio trentine: le politiche sociali del territorio 
incidono nell’integrazione e nell’accoglienza delle persone? 
C: Bhe…il GrIS, per quanto riguarda il discorso sanitario, c'è in tutta Italia. 
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Come realtà anche piccola, il fatto di aver comunque una rete di terzo settore che si conosce da una 
vita, magari facilita una collaborazione che in altri posti fa più fatica a crearsi. 
  
T: Con l’arrivo di determinati decreti, voi avete visto delle differenze nell'accoglienza stranieri? 
C: Ci hanno tagliati… 
A: La cosa difficile secondo me è che in base a ogni governo, sono cambiate molte delle norme, tra 
cui alcune norme fondamentali, per cui questo ha comportato che le persone subissero dei 
cambiamenti abbastanza radicali del loro percorso. Tipo se si pensa alla protezione speciale, è 
cambiata tre volte. Vuol dire che le persone si sono sentite dire 3 cose diverse rispetto al loro futuro 
in Italia. Più volte questo secondo me crea proprio una situazione di inquietudine, un po' come 
quella di richiedenti asilo: tu sei sempre in attesa, che aspetti e ti senti un po' in un limbo e tutto ciò 
non crea di certo stabilità, 
M: Non è una questione di destra o sinistra, ma di gestione di un flusso di cittadini stranieri che 
comunque in un modo o nell'altro arrivano. La cosa migliore sarebbe quella di riuscire a gestire  il 
flusso di cittadini migranti in un modo un po' più umano. 
  
T: E perché c'è meno tolleranza adesso secondo voi? 
M: Perché forse la gente legge troppo alcuni giornali e ascoltano troppi telegiornali. 
Prima, fino a qualche anno fa, c'erano i lavoratori di origine pakistana, più tranquilli. Inoltre 
si investiva sui corsi di italiano, c'era una psicologa, c'era l'accompagnamento legale. 
Adesso sostanzialmente ci sono solo dormitori che sì, garantiscono il servizio psicologico, che però 
è pagato privatamente dall’associazione. 
M: Sta di fatto che per assurdo adesso sono più tutelati i richiedenti asilo che commettono un reato 
in quanto non vengono espulsi; 5 anni fa se una persona fosse finita in carcere sarebbe stata 
automaticamente espulsa dall'accoglienza. 
Tuttavia, sono scelte ministeriali rispetto a come gestire l'accoglienza. Il commissariato del 
Governo, sentita la provincia, decide quante persone in questo momento far accogliere; la provincia 
mette semplicemente un limite rispetto alle possibilità che ha. 
A: Comunque c'erano dei ragazzi che volevano iscriversi in palestra e dando la residenza non gli è 
stato concesso di farlo perché stavano alla Fersina. Alcune agenzie del lavoro private, se vedono 
che stanno lì non li prendono. Questo per dire che è un contesto che viene visto come 
comodo…anche a livello nazionale risulta comodo fare così: creo dei mega ghetti dove le persone 
all'interno non sono seguite, con un background educativo basso, con problemi di analfabetismo e 
problemi psicologici dovuti al viaggio. Si crea così una situazione un po' “calda” che si riversa 
ovviamente sulla città e il territorio dice "No, ma noi non li vogliamo" e questo è un pretesto per 
tagliare ancora di più i fondi. 
M: Tra le cose che forse su cui la provincia investe è “l’accoglienza freddo”, nel senso che aprono 
strutture solo per il periodo invernale, quindi da novembre a fine aprile, in questi dormitori dove 
effettivamente ti danno solo da dormire, niente di più, e questo ti permette di avere un posto letto; 
quindi, c'è questa attenzione rispetto ai senzatetto, e ovviamente nei senzatetto ci rientrano anche i 
richiedenti asilo. 
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T: quali sono le sfide maggiori che notate nel vostro servizio e gli aspetti che vi spronano a 
lavorare in questo servizio? 
C: Secondo me una delle sfide che magari potrebbe farsi sempre più chiara è la natura e la 
vocazione della nostra realtà. È molto particolare, nel senso che comunque noi siamo da qualcuno 
percepiti come provincia, da altri percepiti come questura, da altri ancora percepiti come la Caritas 
e per il target con cui ci rapportiamo e tutte le sfide che questo target ci si porta appresso, succede 
spesso di essere schiacciati a “sandwich” tra i pregiudizi: tra i pregiudizi di alcuni ambienti più 
rigidi e dall'altra parte ci sono invece dei movimenti e delle realtà che magari si battono sicuramente 
per delle cose super legittime e super importanti tipo la casa e ci vedono come degli oppressori 
rispetto al target…Quindi non siamo mai abbastanza né per una parte né per l'altra. E secondo me 
sempre di più ci sarà questa cosa della doppia pressione da una parte e anche dall'altra…bisogna 
resistere! 
Forse un’altra sfida è quella di evolversi con l'evolversi del target che abbiamo davanti perché è in 
continua evoluzione, quindi bisogna prendere le misure anche con questo. 
M: Bhe io lavoro in questo servizio perché l'immigrazione in Italia fa sempre un sacco di problemi, 
di casini, fa sempre notizia perché ha sempre una valenza politica che sarebbe bello che non avesse, 
nel senso che sarebbe bello che ci fosse semplicemente un tecnico che gestisse in modo funzionale 
l'arrivo di migranti e i bisogni degli immigrati. Credo che lavorando qui, in qualche modo, 
riusciamo a essere un pochettino più garanti dei diritti degli stranieri…in modo magari più 
silenzioso e lento. 
È un servizio che credo sia come pochi altri in Italia, nel senso che noi veniamo chiamati anche dal 
resto d'Italia per avere delle consulenze e delle informazioni. 
  
T: C'è quindi una risposta ai bisogni delle persone? 
M: siamo noi…è una risposta silenziosa. Ci sono persone che fanno delle battaglie scendendo in 
piazza con i materassi e le coperte e altri che lo fanno in modo un po' più tranquillo ma credo che 
comunque dei risultati riusciamo a portarli a casa anche noi. 
  
T: Perché Atas ha deciso di aderire al Forum? 
C: Già il fatto che ha un riconoscimento istituzionale è una cosa importantissima…è proprio quello 
l'obiettivo, ovvero di istituzionalizzare un certo tipo di pensiero, una modalità di pensiero e 
culturale. Dall'altra parte chiaramente ha un significato anche per noi, nel senso che comunque 
aderiamo a un certo tipo di cosa; poi operativamente il forum è a 360°, quindi questo fa molto. 
  
T: All'interno di Cinformi c'è la presenza dell’assistente sociale? 
M: Per quanto riguarda la parte nostra no…sui nostri sportelli non è proprio prevista la figura 
dell'assistente sociale. 
È prevista nella gestione dei minori stranieri non accompagnati o di altre situazioni di famiglie. Per 
cui sì, c'è un assistente sociale all'interno di Cinformi ma non per quanto riguarda la parte di Atas. 
In questo palazzone, per conto di Cinformi, c'è un'assistente sociale che è dipendente della 
provincia, 
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un'altra assistente sociale che è dipendente di APPM, un’altra che è di Caleidoscopio e due o tre che 
sono di Arcobaleno. 
Sono un po' nella situazione nostra: sono il privato e il pubblico che lavorano insieme. Quindi la 
figura dell'assistente sociale è garantita laddove è prevista. Però per noi, come mandato, non è 
necessario avere l'assistente sociale. Anche perché comunque noi non abbiamo una presa in carico 
delle situazioni…da noi si apre e si chiude il cerchio. 
Sono previste però delle figure legali per quanto riguarda la consulenza legale che facciamo. 
  
T: Collaborate con altri enti privati? 
M: Allora noi organizzavano delle uscite sul territorio con le associazioni migranti: dalla comunità 
islamica, all'associazione marocchina, all'associazione cubana, l'associazione albanese… ce ne sono 
e ce n'erano tante, ma adesso non collaboriamo più con loro.  
C'era stata una lunga collaborazione durante l’emergenza dell'Ucraina, con gli scolati dell'Ucraina, e 
altre associazioni. 
 
 
Intervista presso Cinformi - area sociale. 
A cura di Clarissa Crapitti. 
Tirocinanti: Carmen Birocco e Clarissa Crapitti. 
Interlocutrice: Assistente Sociale Claudia De Zorzi. 
  
T: Cos’è il Cinformi? 
C: Cinformi è un ufficio della Provincia Autonoma di Trento, non è privato sociale, non fa parte del 
terzo settore, ma è un servizio che si occupa di tante cose, tra le quali informazione, consulenza, 
informazione e consulenza rivolta alle persone migranti, sensibilizzazione alla cittadinanza e nelle 
scuole sul tema delle migrazioni. Si occupa anche di accoglienza migranti, accoglienza di 
progettualità disposta a livello ministeriale: questo è il ramo di cui noi ci occupiamo relativo ai 
servizi socioassistenziali. Essendo noi un ente pubblico, come Cinformi facciamo riferimento 
all'ufficio “Supporto Dipartimentale Immigrazione” che fa parte del Dipartimento Salute e Politiche 
Sociali. 
Si tratta di un contesto di tipo istituzionale: la Provincia Autonoma di Trento distribuisce le proprie 
competenze dividendole nei vari dipartimenti e noi appunto insieme anche a tutto il servizio 
politiche sociali, quindi a tutta la parte dei servizi sociali del Comune di Trento, del Comune di 
Rovereto, delle Comunità di Valle, facciamo riferimento al Dipartimento Salute e Politiche Sociali a 
cui fa riferimento anche la PSS, l'azienda provinciale per i servizi sanitari, gli ospedali e tutti i 
servizi sanitari. 
Cinformi è nato da una collaborazione positiva tra terzo settore, quindi tra enti del privato sociale e 
ente pubblico; tuttavia il soggetto capofila che porta avanti tutta l'organizzazione di questi servizi è 
la pubblica amministrazione: parliamo proprio della provincia autonoma di Trento come ufficio. 
Grazie a questa collaborazione è stato possibile portare avanti tantissime azioni nel corso degli anni: 
azioni estremamente positive che hanno migliorato in termini di valore dei servizi, di efficacia e di 
efficienza degli stessi anche nella facilitazione del rapporto con  gli altri soggetti che si occupano 

 

 

71 



 

strettamente in materia di immigrazione, come la Questura rispetto ad esempio il rilascio dei 
permessi di soggiorno, dei dei provvedimenti. 
Queste azioni che sono state portate avanti grazie a quella una collaborazione positiva tra la 
pubblica amministrazione e il terzo settore, ATAS, che è un ente terzo settore ha partecipato alla 
fondazione del Cinformi e vi partecipa tutt'ora mettendo addirittura il proprio organico all'interno 
per svolgere le funzioni di sportello che normalmente sarebbero svolti in un ufficio della provincia.  
  
T: Quali sono i valori su cui si fonda il Cinformi? 
C: il Cinformi esiste da tanti anni e io ci lavoro da molto meno tempo rispetto a quando è stato 
fondato. L'obiettivo era proprio quello di svolgere una funzione che potesse favorire la posizione 
del cittadino migrante, quindi del cittadino straniero in più fasi relative al suo viaggio, al suo 
percorso migratorio, alla sua permanenza in un paese straniero. Non parliamo soltanto del 
richiedente asilo, del migrante forzato, ma parliamo anche di persone anche di seconda generazione, 
magari figlie di migranti che però sono nati e cresciuti qui, ma che, come sappiamo, per la 
normativa italiana ancora non sono cittadini italiani, di conseguenza devono interfacciarsi con una 
burocrazia che non sempre è semplice da da gestire. L'obiettivo principale è, quindi, poter da una 
parte favorire la persona migrante nella sua posizione che può essere considerata “di svantaggio”, 
non conoscendo ad esempio la nostra lingua. Dall’altra parte non è semplice gestire l’accoglienza, 
quindi la funzione istituzionale: favorire quindi il lavoro delle forze dell'ordine della questura, 
dell'ufficio immigrazione e di ottimizzare le azioni, le attività, i tempi che venivano richiesti per le 
procedure. Può sembrare banale l’attività del Cinformi, ma si occupa, attraverso la sua funzione 
degli sportelli, non soltanto di dare consulenza e informazione, ma anche di preparare la persona 
rendendola consapevole rispetto a tutte le cose che ci sono da fare, i documenti da preparare, le 
marche da bollo da pagare, le fototessere da fare e tutte le cose che ci sono da fare prima di andare 
in Questura. Si tratta di una funzione di filtro e di mediazione importante che appunto viene svolta 
da questo ufficio, evitando così ritardi e disservizi.  Poi c'è tutta l'attività rivolta alla cittadinanza, 
alle scuole, la partecipazione nel mondo cittadino su cosa significa essere un migrante e perché un 
territorio dovrebbe essere accogliente verso i migranti. L’importanza di approfondire il tema di una 
società multiculturale e dell’accoglienza dei migranti sul territorio. Per accoglienza migranti 
intendiamo proprio l'accoglienza strutturata, fisica della persona: la persona arriva sul territorio, fa 
richiesta asilo e ha diritto a vivere in un contesto di protezione. Il contesto di protezione viene 
definito attraverso l'inserimento in centri di accoglienza che possono essere centri costituiti da 
grandi strutture collettive o anche appartamenti distribuiti sul territorio, principalmente sulle città di 
Trento e Rovereto, mentre anni fa erano distribuiti su tutto il territorio provinciale, anche nelle 
comunità di valle. Questo tipo di progettualità viene portata avanti su un mandato nazionale, quindi 
tutti i territori regionali hanno una loro progettualità di accoglienza migranti e in questo la provincia 
lo fa attraverso l'ente del Cinformi, il quale si fa capofila di queste progettualità e organizza 
l'accoglienza dei migranti con dei posti a disposizione, sia per singole persone che per nuclei 
familiari, tali posti vengono monitorati e autorizzati dal Commissariato del Governo. 
Oltre gli sportelli legali il Cinformi si occupa delle strutture anche, diciamo, costruite un po' 
sull'emergenza per accogliere un flusso migratorio che è stato negli anni soggetto a diversi 
cambiamenti, ad aumenti del flusso, diminuzioni del flusso, quindi diminuzioni delle risorse fino 
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poi a dover rispondere a nuovi aumenti del flusso. In questa terza parte si va a incasellare 
maggiormente il ruolo del servizio sociale. 
  
T: Qual è il ruolo dell’assistente sociale presso il Cinformi? 
C: Innanzitutto, io sono l'unica assistente sociale dipendente della provincia, oltre me in totale gli 
altri assistenti sociali sono 11, sono tutti dipendenti di cooperative sociali, quindi del terzo settore. 
Sul tema dei progetti di accoglienza, storicamente l'ufficio della provincia ha valutato a livello 
proprio dirigenziale di organizzare l'erogazione del servizio socio-assistenziale, previsto da 
normativa rivolto alle persone richiedenti asilo e anche titolari di di status di rifugiato, non è mai 
stata resa pubblica in termini di istituzionalizzato, quindi non si è proceduti a una creazione di posti 
di lavoro nell'ente pubblico e magari in una selezione per concorsi per accedere a questo tipo di di 
posizione. È stato ritenuto più opportuno poter valutare di appaltare la funzione, quindi poter 
commissionare, pagare un ente del terzo settore, di una cooperativa sociale o di un'associazione, per 
svolgere questo tipo di funzione attraverso persone all'interno dell'organico della cooperativa. Il 
contesto dell'accoglienza migranti è soggetto a fortissimi cambiamenti su più livelli, da una parte 
abbiamo il cambiamento relativo a quello che è il fenomeno del flusso migratorio, sia relativi a un 
numero di ingressi, sia relativo a dover rispondere a situazioni di emergenza anche a livello 
europeo. Tutto quello che è successo dalla metà del 2022 ad oggi con la la guerra in Ucraina, tutto il 
flusso migratorio delle persone che sono state sfollate da un paese che non versava in condizioni di 
precarietà dal punto di vista della condizione di vita, tuttavia sono state costrette ad abbandonare la 
loro casa in massa per raggiungere altri territori: forti cambiamenti a livello di fenomeno e anche 
continui e repentini cambiamenti a livello di normativa. Penso che possa essere il contesto che ha 
visto più normative tutte diverse tra loro nel corso degli anni perché è un tema comunque molto 
delicato, è un tema molto caldo, è un tema che può essere letto e interpretato in modo diverso anche 
a seconda di quello che è il colore politico del paese. Per ogni governo che arriva c'è 
sostanzialmente una nuova normativa a cui ci si deve adeguare e il contesto normativo chiaramente 
porta dei cambiamenti anche in termini di quantità dei destinatari che afferiscono al contesto dei 
progetti di accoglienza, per tale ragione non è stabilito un numero fisso di assistenti sociali che 
lavorano in questo campo. 
Il contesto della progettualità di accoglienza, quindi i progetti di accoglienza ministeriali hanno 
durata annuale, ogni anno possono cambiare, ogni anno cambiano le modalità di accoglienza, 
cambiano le risorse, possono aumentare o diminuire, possono cambiare i modi cui i servizi possono 
essere erogati e quindi di anno in anno si possono vivere dei cambiamenti anche molto impattanti. 
All’interno di Cinformi al momento i dipendenti del terzo settore che hanno al loro interno 
assistenti sociali che operano nel ruolo di assistenti sociali sono rappresentati da quattro enti 
specifici: Cooperativa sociale Kaleidoscopio, Centro Astalli Trento, Cooperativa sociale 
Arcobaleno e APPM, Associazione Provinciale per i Minori Onlus: alcuni di questi si occupano 
nello specifico soltanto di progetti di accoglienza migranti, quindi accoglienza di persone 
richiedenti asilo e persone titolari di protezione internazionale o qualche altro tipo di protezione 
accolti nei progetti SAI, oppure alla presa in carico sociale dei minori stranieri non accompagnati, 
io mi occupo anche delle prese in carico delle persone vittime di tratta. Preciso nel ruolo di 
assistenti sociali perché negli ultimi aggiornamenti normativi, gli ultimi decreti attuativi della della 
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legge 50 hanno portano un cambiamento importante rispetto alla lettura della professione 
dell'assistente sociale: nel contesto dell'immigrazione, quindi del servizio socio-assistenziale rivolto 
alle persone migranti accolte nei progetti SAI, la funzione dell'assistente sociale dalla fine dell'anno 
scorso potrebbe essere svolta anche da un operatore sociale, purché sia laureato in psicologia o in 
scienze della formazione o giurisprudenza, questo fa riflettere su come viene letta anche la 
professione. 
Tutto si organizza sulla base di incarichi che la provincia dispone: si tratta di commissioni che 
vengono fatte da parte della provincia nei confronti di un ente del terzo settore che viene investito 
della funzione di svolgere determinate funzioni, tra cui l'accoglienza, la fornitura di tutto il 
necessario alla persona per poter vivere, la gestione della situazione, l'orientamento al territorio, il 
servizio psicologico per chi l'ha ancora mantenuto e il servizio socio-assistenziale, la mediazione 
linguistica. 
  
T: Come possiamo essere promotori di un’accoglienza e integrazioni sul territorio ma al contempo 
tutelare l’identità culturale delle persone immigrate? 
C: Nel ruolo specifico dell’assistente sociale, la differenza la fa la formazione: essendo dipendenti 
di enti diversi, le formazioni possono essere molto diverse tra loro, non tanto in termini di 
abilitazione, ma proprio in termini di conoscenza e formazione sulla presa in carico transculturale, 
l'etnoclinica, la lettura del fenomeno. Oggi non c'è purtroppo una formazione prevista per tutti e per 
la Provincia in questa fase le esperienze formative di questo tipo non sono considerate una priorità. 
Di conseguenza, a seconda della situazione che si va a sostenere, ad affiancare, può essere 
necessario fermarsi e provare a focalizzarsi sulla lettura di quello che sta accadendo, quindi tirarsi 
un po' fuori da quella che può essere la dimensione pratica e provare a rileggere quello che sta 
succedendo insieme alla persona. Questa pratica l'abbiamo potuta sperimentare in tantissimi ambiti. 
Ad esempio, con le famiglie, con i bambini, la lettura di cosa è il benessere del bambino. Che cosa è 
benessere, che cosa è cultura, che cosa è pregiudizio. Per pregiudizio intendiamo un possibile 
rischio per il benessere del minore, molto del nostro lavoro è consistito nello spiegare e descrivere il 
mondo del contesto giuridico italiano legato al diritto di famiglia, a tutto ciò cos'è la Procura della 
Repubblica presso il tribunale per i minorenni di Trento, che cosa si può chiedere, che cosa si può 
fare qui in Italia, che cosa invece non è previsto per legge. È stato molto difficile far capire alle 
mamme, per esempio, che i figli non potevano essere lasciati a casa da soli se avevano meno di 14 
anni, perché in un contesto diverso che ha visto loro crescere, crescere comunque in salute, con dei 
valori, con un senso anche di autoefficacia, i bambini venivano lasciati alla gestione di un villaggio 
fin da piccolissimi. Questo, purtroppo, nel contesto italiano, a livello proprio normativo, non è 
possibile farlo e non è possibile farlo anche per colpa di vincoli che vengono ulteriormente inseriti 
nel contesto dei progetti ministeriali, perché ogni giorno nei progetti ministeriali devi fare la conta 
di quante persone sono presenti all'interno della struttura o dell'appartamento, se per caso è arrivato 
un compagno di classe del proprio figlio che vuole dormire lì, non può restare. Si tratta di vincoli 
legati a un contesto di oggettività normativo, vincoli legati a una tematica più di tipo burocratico 
istituzionale che deve rispettare determinate indicazioni che vengono dall'alto per un discorso di 
prevenzione dei rischi. 
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È fondamentale sottolineare che noi abbiamo una competenza a 360°, quindi ci occupiamo del 
nucleo monogenitoriale che deve interfacciarsi col tribunale dei minori, dell'uomo singolo 
lavoratore che scopre di avere una malattia terminale e deve essere accompagnato in tutta la fase 
palliativa: mondi completamente diversi che necessitano di confrontarsi e sperimentarsi nella lettura 
dei temi più importanti che riguardano la vita dell'essere umano, come appunto il costruire una 
famiglia, crescere una vita o quella di vedere come portare la propria vita a termine. 
In questi bisogna fermarsi, chiedere anche delle mediazioni, ricordare che non siamo onniscienti e 
la nostra cultura non deve essere una cultura che pervade completamente. 
Ci tengo ad aggiungere che bisogna muoversi con cautela nel favorire  la conservazione della 
propria identità culturale, per nostra sensibilità, per formazione, per mandato, noi tendiamo ad 
essere molto in ascolto, molto accoglienti rispetto al capirsi, nel trovare un punto d’incontro, ma 
non è detto che sia la cosa giusta, perché non sempre questo tipo di atteggiamento può essere 
trovato nel mondo reale. Mostrare apertura, ascolto e accoglienza nei confronti di quella che è una 
cultura che non ci rappresenta, può essere certamente di aiuto per una costruzione di un rapporto di 
fiducia, però va utilizzata con cautela perché la persona potrebbe restare nella convinzione che 
troverà sempre un contesto accogliente, comprensivo, ma non è sempre così. Il mondo del progetto 
di accoglienza è un mondo ovattato, in cui una persona vive in un appartamento senza pagare 
affitto, ha un contributo economico che si chiama Pocket Money, che ti dà una serie di garanzie in 
termini di sopravvivenza, il sostegno, l'educatore che ti aiuta e ti ricorda l'appuntamento che hai dal 
medico.  Il mondo fuori è un mondo in cui  sei subissato di spese da sostenere, hai le spese della 
scuola, hai le spese delle bollette, lì è l'inconveniente, l'imprevisto, l'affitto da pagare, la difficoltà di 
trovare un lavoro fisso. 
Siamo cerchiamo di favorire la costruzione di un rapporto di fiducia, ma che poi deve pian piano 
accompagnare la persona, una presa di coscienza rispetto a quello che è poi il rimando di realtà, la 
vita fuori, auspicando, ovviamente che la persona riesca a ottenere il permesso di soggiorno per 
poter rimanere in Italia. 
  
T: Il rapporto di Amnesty parla di una regressione dei diritti umani, è d’accordo con questa 
affermazione? 
C: Ricollegandomi al discorso di prima: un servizio sociale territoriale che dice che le persone che 
escono dai progetti di accoglienza sono abituate bene, che vivono nell’ovatta, fa riflettere sulla 
lettura di che cosa è prioritario. Può essere prioritario avere lo schermo al plasma, ma andare a 
chiedere un contributo economico per riuscire a pagare l'ultima bolletta della luce che non si è 
riusciti a sostenere. Purtroppo, si è all'interno di un contesto periodo storico culturale, socio politico 
in cui, secondo me, c'è un abbassamento del livello culturale, della lettura anche della quotidianità, 
del contesto di vita: è aumentata la povertà in termini di povertà estrema, persone che fanno fatica a 
trovare una casa, cosa che prima, soprattutto nel contesto trentino, non accadeva. 
Io credo che siamo dentro un fenomeno di impoverimento, un impoverimento sotto certi aspetti 
materiale, ma anche culturale della cittadinanza, dell'essere umano in generale. Di conseguenza 
anche la lettura di che cosa sono i diritti umani, cos'è rispetto della dignità, il rispetto dei diritti, 
anche se oggi le notizie d'attualità circolano velocemente, e quindi anche i contenuti molto forti ed 
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espliciti, ma è aumentata anche l'indifferenza rispetto a contenuti così forti, come se ci fosse 
un'accettazione inconsapevole di ciò che invece accettabile non è. 
  
 
 
T: Oggi c'è più odio da parte della gente? C'è meno tolleranza? 
C: Se la guardiamo da un punto di vista sociologico, io non lo categorizzerei come odio diretto per 
come intendiamo l'odio. Viviamo in un contesto dove ci si tende a individualizzare tanto, a isolare, 
si va a perdere sempre di più una dimensione comunitaria di un contesto di vita dove un tempo era 
molto facile vivere insieme qualcosa. Oggi è diminuita la condivisione di questi momenti, che 
corrisponde anche a una diminuzione della una conoscenza reciproca: portarsi sempre più dentro la 
propria abitazione, sempre più isolati, perché non serve interagire con gli altri, non si ha bisogno di 
uscire di casa per andare a fare la spesa, si ordina a casa, utilizzare strumenti digitali per fare 
conversazione. Tutto ciò porta a una minore apertura verso ciò che è diverso da noi, perché 
tendenzialmente per come siamo fatti a livello di esseri umani, ciò che non conosciamo è qualcosa 
che ci spaventa. Siamo homo economicus, per cui un essere umano che cerca di raggiungere il 
miglior risultato, facendo il minore sforzo, a livello mentale lo fa attraverso la costruzione di 
stereotipi, etichettando, un meccanismo che esiste da tantissimo, ma oggi rinforzato proprio dal 
fatto di esserci isolati, meno conosciamo gli altri, meno conosciamo chi è diverso da noi, ma il 
contesto culturale ci mostra che in realtà ormai sono poche le persone a noi simili, c’è molta 
multiculturalità anche qui in Trentino. 
Ciò che non conosciamo ci può spaventare, cerchiamo di appiattire questa nostra paura costruendoci 
degli stereotipi e molto spesso gli stereotipi non sono positivi, la paura del diverso lo fa vedere 
come qualcuno di potenzialmente pericoloso. Io credo che questa sia la base per cui si arriva a 
ritenere che ad oggi sia aumentata l'intolleranza e l'odio anche verso ciò che ciò che non 
conosciamo, dovuta anche al fatto che l'evoluzione anche meramente tecnologica ci porta a non 
aver più la necessità di metterci in gioco con gli altri e quindi magari avere l'occasione, non cercata 
da noi, di crescere e di conoscere qualcosa di più. 
  
T: Quali sono le maggiori sfide di questo servizio? 
C: Vi sono delle sfide a livello di organizzazione dei servizi, potrebbero essere fatti tantissimi passi 
avanti, io credo molto nel cambiamento.  Dal punto di vista sociosanitario, per esempio, vediamo un 
aumento nazionale delle fragilità di tipo psichico, psicologico, psichiatrico, ma non siamo al passo 
neanche con le diagnosi. Una sfida è proprio quella di una maggiore integrazione a livello di servizi 
tra i servizi socio-assistenziali e i servizi sanitari, una maggiore collaborazione, anche in termini di 
apertura alla lettura del fenomeno, del disagio vissuto dalla persona migrante, perché è un disagio 
che sotto certi aspetti può andare in linea con quello che è il disagio dell'uomo occidentale, ma è 
anche costellato di tanti altri aspetti. 
In termini di supporto a livello di psicologia clinica, per esempio, siamo tanto indietro, perché in 
questo momento per carenza di risorse, non vi è un servizio di supporto psicologico per persone che 
non parlano la lingua italiana. A livello di neuropsichiatria, tutti gli strumenti di diagnosi e di lettura 
di una potenziale patologia neuropsichiatrica non sono aggiornati, non sono culture free. 
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Io credo che ci siano tutti i presupposti per poter raggiungere dei livelli, purtroppo non è il singolo 
professionista l'ostacolo, ma la distribuzione delle risorse. 
Un'altra sfida è relativa all'organizzazione dei servizi di accoglienza. Ad oggi il contesto 
dell'accoglienza è un contesto di enorme difficoltà perché le persone sono concentrate all'interno di 
grandi strutture collettive, solo su Trento ci sono tre strutture collettive molto molto grandi, si parla 
di quasi 300 persone tutte insieme in una struttura fatiscente organizzata attraverso stanze multiple 
da cinque persone, bagni in comune alla turca, con una precarietà in termini di servizi veramente 
molto evidente. Si parla di 300 persone con percorsi, vissuti e funzionamenti personali anche molto 
diversi. Troviamo la persona con un disagio in termini di trauma emotivo, anche disturbo 
postraumatico da stress per il viaggio che ha vissuto o per quello che ha vissuto nel paese di origine 
e che per sopperire questo disagio inizia a bere; troviamo la persona che è in forma, che aveva 
intrapreso il proprio percorso, ma che ha iniziato a frequentare Piazza Dante e ha capito che se il 
datore di lavoro gli fa delle difficoltà rispetto alla possibilità di contrattualizzarlo, firmare un 
contratto, scopre che finalmente può mandare velocemente i soldi a casa iniziando a spacciare. 
Oggi siamo nel pieno dell'accoglienza concentrata, anche sul tema della ricerca lavoro, tanti anni fa 
l'accoglienza era distribuita anche nelle valli. Piccoli gruppi di 5 persone venivano accolti ad 
esempio in un condominio in Val di Sole vi era più possibilità di trovare una stabilità, un percorso di 
lavoro, una un futuro di integrazione, perché sul piccolo territorio c’era un equipe di accoglienza 
che favoriva il contatto con il territorio, che orientavano con la persona e quindi la possibilità per 
loro di potersi costruire una realtà e poi di conseguenza anche uscire da tutta quella che è la 
dimensione del contesto progettuale. 
Infine, ci interfacciamo quotidianamente col riconoscimento del nostro ruolo di servizio sociale: 
non c'è un riconoscimento dal punto di vista proprio dell'attività professionale, della competenza, 
nel senso, quanto possiamo farlo noi o non debba farlo qualcun altro, un totale appiattimento di 
quello che è il nostro ruolo. Ancora oggi, purtroppo, si fa estrema fatica nell'essere riconosciuti 
come servizio sociale professionale. Le persone accolte nei progetti di accoglienza solo nel 
momento in cui usciranno dai progetti di accoglienza potranno essere seguite dai territori, dal 
Comune, dalle comunità di valle. Quindi la nostra è una competenza sì temporanea, però in quel 
lasso di tempo noi dobbiamo fare tutto quello che fanno tutti gli altri e purtroppo la strada è ancora 
molto lunga. 
  
 
Intervista presso la Comunità Bahá'í di Trento. 
A cura di Carmen Birocco. 
Tirocinanti: Giulia Magnaguagno, Clarissa Crapitti e Tobia Van Phu Vaccari. 
Interlocutore: Marcella Orru Terranova. 
  
T: Qual è la storia di questa associazione? 
M: Allora, la comunità Bahai di per sé è una comunità di origine religiosa che però si occupa in 
maniera attiva di quella che può essere considerata l'azione sociale. Sin dalla sua nascita la 
comunità Baha'i ha operato per la promozione della pace nei suoi ambiti specifici come educazione, 
pari opportunità, giustizia ed equa distribuzione delle risorse e per la rimozione delle 
discriminazioni. 
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La comunità Baha'i, non quella di Trento, ma la Baha’i International Community è stata tra gli enti 
che hanno contribuito alla redazione della carta dei diritti universali nel 1947, quindi prima ancora 
che nascesse l'ONU ed è, tra l'altro, associata all'UNESCO. Ma perché? Perché raccoglie una 
umanità molto varia e quindi ciascuno opera in quelli che sono i settori più vicini al suo cuore, ai 
propri interessi. Noi come comunità Bahai non facciamo proselitismo e non possiamo accettare 
fondi dall'esterno. Per lavorare invece a progetti di interesse comune, per esempio, adesso ne 
abbiamo presentato uno per il Myanmar, i fondi che arrivano e che vanno direttamente a favore di 
terzi, possono essere raccolti. 
Quindi, fermo restando che la comunità Baha’i, sin dalla sua nascita è stata fortemente perseguitata 
nel suo paese d'origine che è l'Iran e lo è tutt'ora, anche perché la prima donna persiana che si è tolta 
il velo in pubblico 1850 era una bahai. Siamo sempre stati molto sensibili non soltanto al discorso 
della tolleranza, che è una parola brutta, anche se poi viene utilizzata in documenti internazionali 
come quello dell'ONU sulla tolleranza religiosa, ma è una parola asimmetrica, no? Io ti tollero in 
qualche maniera, sono più alto, mi dai fastidio, però ti permetto di. Invece no, per noi c'è una 
perfetta accettazione di tutti i diversi modi in cui le persone, le comunità esprimono la propria 
religione. Amnesty International parla ampiamente di queste cose, non soltanto in Iran, ma anche in 
altri paesi islamici, affinché il diritto alla libertà religiosa, il diritto di esprimere la propria religiosità 
sia rispettato per tutte le minoranze. Quindi questa è una delle prime cose. 
Per quanto riguarda l’educazione, che in Italia è in qualche modo garantita, almeno in linea 
generale, a tutti, sosteniamo diversi progetti internazionali nella Repubblica Democratica del 
Congo, in Togo e, più recentemente, anche in Afghanistan e in Myanmar. Quest’ultimo progetto è 
nato con l’obiettivo di promuovere il diritto all’istruzione e alla formazione professionale per i 
giovani, attraverso borse di studio o la costruzione di scuole. 
Queste attività vengono portate avanti in collaborazione con altre associazioni: quando incontriamo 
realtà che condividono i nostri stessi principi e che li perseguono con mezzi etici – perché per noi il 
fine non giustifica i mezzi, riteniamo invece fondamentale perseguire giusti fini con giusti mezzi – 
offriamo il nostro pieno sostegno. Questo può avvenire sia attraverso il contributo di competenze, 
con l’impegno dei nostri volontari, sia tramite donazioni. 
Per quanto riguarda la parità di genere c'è un principio che ha dato il fondatore, sempre a proposito 
dell'educazione: se in una famiglia non ci sono abbastanza soldi per far educare il figlio maschio e 
la figlia femmina, la figlia femmina deve avere la priorità in quanto, e questo poi l'hanno scoperto 
anche i consulenti della World Bank, supportare le donne ha una ricaduta sociale molto più alta da 
diversi punti di vista. I Bahai in tutto il mondo possono appoggiare grossi progetti, dare la 
disponibilità e anche le risorse come, per esempio, quelli della Organizzazione Mondiale della 
Salute. A livello nazionale e locale le persone osservano il territorio dove lavorano, dove vivono, 
cercano di capire se hanno le risorse per rispondere a alcuni dei bisogni che ci sono e si attivano per 
creare dei piccoli progetti o da soli o in collaborazione con altri. Quindi questo è un po' il il sistema. 
Io personalmente sono membro anche dell'Osservatorio interreligioso contro la violenza sulle 
donne. Siamo tra i fondatori a Trento del Tavolo locale delle Appartenenze Religiose e poi sono 
membro e consulente di questa APS Ballerio che è una associazione che è nata da un gruppo di 
Bahai e però è aperta a tutti quanti, appoggiamo anche altri gruppi religiosi quando ce n'è necessità. 
Ieri abbiamo parlato a 300 bambini di quelle che sono le varie attività religiose, ma promuovendo 
questa cosa qui come tavolo, quindi cercando di mostrare che persone che appartengono a fedi 
diverse possono collaborare in piena amicizia e queste sono cose che lasciano il segno. 
  
T: Abbiamo svolto diverse ricerche e abbiamo trovato un report di Amnesty International che 
evidenzia una regressione dei diritti umani. Volevamo chiederle qual è la sua opinione a riguardo, 
sia a livello locale che internazionale: ritiene anche lei che ci sia una regressione? E, se sì, quali 
potrebbero essere secondo lei le motivazioni? 
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M:Una delle cose che faremo con il progetto in Myanmar, sono readings, attività con i bambini, 
laboratori proprio sui diritti umani, partendo dai diritti dei bambini e così via. 
Effettivamente c'è una perdita di attenzione nei confronti dei diritti umani. Intanto perché in alcuni 
posti sono stati dati per scontati e quindi si è fermata l'attività di promozione, abbiamo perso almeno 
una generazione, secondo me, rispetto a questa cosa qua. 
Adesso si stanno risvegliando, il problema dei diritti umani riguarda i governi, riguarda le grosse 
imprese, riguarda tante cose. 
  
T: Perché secondo lei si è persa una generazione di promozione dei diritti umani? 
M:Non so se vi è mai capitato di partecipare a qualche manifestazione per i diritti umani, ma 
normalmente vi si trovano soprattutto persone anziane, con i capelli bianchi. I bambini sono pochi, 
e la partecipazione giovanile varia: è alta solo quando l'iniziativa coinvolge direttamente gli 
studenti, altrimenti, in generale, queste attività sono seguite sempre dalle stesse persone. Sono come 
fagioli in una scatola: a volte fanno molto rumore, ma sono più o meno sempre gli stessi. Si è persa 
questa sensibilità perché abbiamo dato per acquisiti diritti come quello delle donne o quello 
all’educazione. L’importanza di certe tematiche è stata messa da parte, piegata da un lato ai trend 
politici e, dall’altro, agli interessi economici. Secondo me, tra i diritti fondamentali c’è anche quello 
di un popolo di poter utilizzare le proprie risorse. Pensiamo, ad esempio, al fenomeno del land 
grabbing. Oggi assistiamo a una nuova corsa all’espansione da parte degli Stati, che non appare 
subito evidente perché attuata in modo molto sottile. Un caso emblematico è quello della Cina: 
fornisce fondi per costruire infrastrutture in paesi che non ne avrebbero i mezzi, ma quando questi 
non riescono a restituire i soldi, la Cina si impadronisce delle risorse locali. Questo danneggia le 
popolazioni, perché spesso vengono impiegati solo lavoratori cinesi, escludendo la manodopera 
locale che perde così anche il diritto al lavoro. Molte operazioni vengono giustificate con altri 
pretesti. Ad esempio, la guerra in Ucraina ha, secondo me, come motivazione reale il controllo sulle 
risorse del territorio e la possibilità di accesso a esse. Possono essere usati tutti i nomi e le 
motivazioni ufficiali del mondo, ma alla fine resta una scusa. Io queste cose le vedo. Non ho il 
potere di cambiarle, ma sono convinta che sia fondamentale lavorare per una riforma dell’ONU. Il 
problema principale è che, su molte questioni, non esistono regole chiare, stabili e fondate sulla 
giustizia e sull’equità. Spesso le decisioni vengono prese sull’onda dell’emergenza, quando invece 
dovrebbero basarsi su criteri solidi e applicabili in modo immediato, senza compromessi, ogni volta 
che emergono violazioni. La visione, quindi, deve spaziare dal micro al macro e richiede un vero 
atto di coraggio da parte di chi fa le leggi. 
  
T: Quanto è difficile secondo lei riuscire a tutelare l'identità culturale e religiosa di una società? 
Come si può tutelare ma anche promuovere l’identità di una persona? 
M: Allora, io penso che a monte di alcuni problemi che nascono tra le persone di culture diverse c’è 
mancanza di conoscenza della propria cultura o della propria religione. Per cui ogni cosa che possa 
in realtà più che colpire la cultura, colpire l'ego, viene intesa come un'offesa e quindi provoca una 
reazione. Le persone che hanno una buona conoscenza della propria fede difficilmente diventeranno 
fanatici perché nessuna fede promuove la guerra. Il problema è questo. Quando lo fai vuol dire che 
non hai fatto una tua libera scelta, una tua libera ricerca per approfondire quelli che sono i tuoi 
elementi religiosi e culturali. 
Noi semplicemente cerchiamo di capire qual è la realtà, qual è il punto di vista e come ci possiamo 
organizzare se vogliamo, per esempio, lavorare insieme per una situazione di emergenza però prima 
è essenziale conoscere bene il background. 
Secondo me alla base di una forte identità locale ci deve essere l'amore e la conoscenza per la 
propria storia e non semplicemente arrabbiarsi, se hai le parole per esprimere e per trovare un punto 
di incontro non hai bisogno della violenza. 
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T: In concreto, come possiamo essere promotori di un’integrazione culturale, soprattutto quando ci 
troviamo in un contesto segnato da problematiche che, al contrario, sembrano spingerci a non 
accogliere? 
M: Allora non tutte le persone sono gentili, accoglienti. 
Se non si riesce a promuovere un pensiero che parta intanto dall'autostima, promuovere dei percorsi 
per maschi e per femmine che permettono alle persone di imparare ad attingere alle proprie risorse 
per ritirarsi su nelle difficoltà. E’ importante dedicare del tempo per conoscere una persona, perché 
è in quel momento che calano le barriere e i pregiudizi. 
Io ho inventato i post giudizi, cosa sono i post giudizi? 
Sono dei pregiudizi che ti vengono dopo, cioè nel momento in cui tu una persona, hai un'esperienza 
negativa e tu applichi a quel gruppo di persone il tuo giudizio su quell'esperienza, Sono più difficili 
da rimuovere dei pregiudizi. Perché? Perché i pregiudizi poi a un certo punto capisci con la 
conoscenza 
Una delle cose che noi abbiamo fatto, da quando sono coordinatrice del centro studi Martino 
Martini, è quello di cercare di fare le attività con la comunità cinese che era sempre molto chiusa. 
Abbiamo cercato di trovare delle occasioni per lavorare insieme con loro, quindi con il Capodanno 
cinese abbiamo fatto la danza del drago e del Leone ed erano tutti molto contenti. Quindi pian piano 
ci siamo avvicinati. L'ultima cosa che abbiamo fatto è la serata speed date di tipo culturale al Muse, 
dove abbiamo fatto incontrare la comunità cinese con i responsabili del museo. Credo che se se si 
vuole veramente lavorare sull'inclusione bisogna da un lato promuovere la conoscenza e dall'altro 
mettere insieme delle persone, ma con degli obiettivi che siano di interesse comune, così pian piano, 
come dicevo, si inizia a conoscere le persone, ti i pregiudizi e magari può nascere un sentimento di 
stima nei confronti dell’altra persona ed è questo quello che poi porta all'inclusione. 
  
T: Ma secondo lei adesso com'è la situazione in Trentino? Vengono abbastanza tutelate e rispettate 
le diverse regioni sia dal punto di vista della società o comunque delle istituzioni oppure considera 
che ci sia ancora lavoro da fare? 
M: Allora, penso che di lavoro da fare ce ne sia ancora. Per chi ha già una formazione consolidata, 
rimuovere questi ostacoli è abbastanza difficile, non che non si possa fare perché si cresce sino al 
giorno della morte secondo me, però è un pochino più difficile. 
Invece lavorando con le giovani generazioni queste cose possono essere fatte. Poi sì, naturalmente 
ci sono dei pregiudizi che sono dati dal fatto che ci sono usi diversi, per esempio, nei media, alcune 
cose se sono deflagranti le promuovono, se invece sono delle cose di crescita non ne parlano 
neanche. I pregiudizi sono poi legati anche all’uso strumentale della lingua, per 
esempio, quando c'erano degli atleti sardi che vincevano a livello internazionale erano atleti italiani 
se però c'era qualche cosa di di poco chiaro o qualche problema allora erano sardi. 
Noi non facciamo proselitismo: il nostro interesse è che, lavorando insieme, si possa migliorare. 
L’aspetto fondamentale è l’obiettivo: se agiamo per costruire un mondo migliore, è perché abbiamo 
fiducia che, prima o poi, si arriverà a un sistema più equo, in cui le persone possano vivere in modo 
dignitoso, ovunque nel mondo. E allora, io sono contenta. 
  
T: Quali sono le principali attività che promuovere per aumentare questo scambio interculturale e 
religioso? Noi abbiamo letto sul sito del Forum che lavorate molto con l’arte, come mezzo per 
avere un dialogo con le persone. 
M: Ci sono delle cose che mettono insieme le persone senza tante parole. Una comunicazione cuore 
a cuore,come l'arte, la musica, il cibo non ha bisogno di mediazione. 
Sono delle cose che mettono insieme le persone e che possono permettere loro di avviare il secondo 
passo, cioè quello del dialogo, della conoscenza. 
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Noi facciamo attività per i bambini, bambini baha’i e non baha’i, bambini e basta. Diamo anche 
supporto a quelle strutture che questa cosa la fanno. Per quello dicevo che noi siamo membri del 
forum dalla sua fondazione, ma prima facevamo parte della Casa della Pace, proprio perché 
reputiamo molto importante lo scambio di pensiero. 
Una cosa che ritengo molto negativa nell'associazionismo è il desiderio di apparire. 
Secondo me, quello che è importante da promuovere è quello che fa il centro e non il singolo, 
perché ritengo che sia un'azione importante, indispensabile e che abbia sicuramente effetto. 
  
T: Secondo lei oggi la religione come influisce nei costrutti sociali? 
M: Non so se oggi influisce più o meno del passato, perché diciamo che tutti i sistemi giuridici del 
mondo nascono da una serie di valori morali, etici che sono stati portati dalle religioni. 
Alcuni principi e sono stati trasformati poi in leggi e queste leggi qui sono quelle che vivono 
ancora. 
Dopodiché ci sono state delle cose per le quali noi non eravamo preparati ad esempio la schiavitù. 
Sulla schiavitù hanno campato i sistemi economici per parecchi secoli e a un certo punto questa 
cosa qui è stata reputata palesemente indegna ma non perché l'hanno detto, ma perché è diventato 
patrimonio del cuore delle persone. 
Lo spirito religioso e gli insegnamenti sono qualcosa che tocca ancora. Cioè, se ci sono delle 
persone che amano Gesù Cristo, il quale è morto da 2000 anni a prescindere da quello che dice la 
Chiesa, è perché quel messaggio lì ha ancora effetto nel loro cuore e questo secondo me è molto più 
di un miracolo. 
Quindi normalmente le persone che si muovono per il benessere degli altri hanno nel cuore un 
principio o un sentimento che è spirituale e che ci è stato tramandato, però è qualcosa che noi 
abbiamo nel cuore e secondo me questo è lo scopo della religione con la R maiuscola. 
Anche l'arte in realtà è portatrice di sentimenti spirituali. La bellezza non è una cosa estetica, è 
qualche cosa che c'è negli occhi e nel cuore delle persone che tocca profondamente. 
Questo è il motivo per cui senza bisogno di indottrinare le persone noi preferiamo vedere la 
religione come qualcosa per creare qualcosa di bello, stimolare qualcosa di bello che poi dopo a 
cascata vada nel resto del mondo. 
  
T: Nella vostra associazione c’è un assistente sociale? nel caso in cui non ci sia, la considera come 
una figura interessante o non necessaria? 
M: Allora, la figura dell'assistente sociale è sempre importante, secondo me, perché è quella che 
raccorda l'individuo a quelle che sono le strutture istituzionali che sono fatte per supportare le 
persone. Nella nostra comunità di Trento in questo momento, non lo vedo, però ne abbiamo avuto 
bisogno. C'è una struttura di supporto reciproco all'interno della nostra comunità, per cui forse il 
bisogno di una figura esterna da questo punto di vista è meno sentita, però per esempio abbiamo 
avuto il cugino fortemente disabile di uno dei membri che è ancora oggi è seguito dalle strutture 
sociali. vive in casa con un altro ragazzo una casa protetta è diventato un ragazzo sorridente. 
  
T: Quante persone fanno parte della comunità Baha’i qui a Trento? 
M: Noi abbiamo un gruppo di persone più attivo e una comunità allargata di persone che magari si 
sono dichiarate Baha’i però non frequentano. Non teniamo neanche la contabilità di quanti siamo, 
non ci interessa. La cosa importante è il forte senso di solidarietà, per cui siamo presenti gli uni per 
gli altri, insomma, ci ci supportiamo reciprocamente. 
  
T: Come si è avvicinata lei alla comunità Baha’i? 
M: Da ragazza a Cagliari insegnavo il catechismo ai bambini di una parrocchia 
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Come catechista dovevo sempre fare dei corsi di approfondimento, di preparazione secondo. Ad un 
certo punto ho iniziato a sviluppare un mio pensiero, c'era una cosa che a me non scendeva proprio 
giù: se eri cristiano avevi la salvezza ma se invece eri un’ottima persona ma tu cristo non l’avevi 
conosciuto avevi un trattamento di secondo livello. 
Io mi arrabbiavo perché per me questo non era da Dio. 
Dopodiché per trovare una logica queste cose ho iniziato a leggere i libri sacri delle altre religioni. 
Ad un certo punto mi ero fatta un mio pensiero: Dio non era quello che io insegnavo al catechismo 
ma che in realtà dall’altra parte c’era molta più giustizia. 
Successivamente, al centro macrobiotico, tra le persone che facevano yoga insieme a me c'erano 
delle persone che erano baha’i e che mi hanno invitato ai loro incontri. A dire la verità mi 
sembravano un po' staccati da terra. Leggendo poi i libri, mi sono accorta che questa religione 
metteva insieme i vari pezzi del puzzle che mi ero già creata per conto mio per cui però non 
riuscivo a capire il come e il perché. Il passo non è stato facile, però questa religione mi ha portata a 
riscoprire la figura di Gesù Cristo. 
 
 
Intervista presso la cooperativa Città Aperta.                                                                                      
A cura di Maddalena Recchia     
Tirocinanti: Maddalena Recchia e Carmen Birocco. 
interlocutrice: Aicha Mesrar. 
 
T: Di che associazione si tratta? Di cosa vi occupate? 
A: Sono Aicha Mesrar, e sono la rappresentante legale della cooperativa “Città Aperta”, alla quale 
avete chiesto questa intervista. La nostra cooperativa è nata nel 2004, ma ha origine da un’ altra 
esperienza associativa del 2000. È nata proprio con lo scopo di promuovere i diritti umani, come 
ad esempio la pace e la non discriminazione. Successivamente abbiamo allargato la nostra attività 
portandola ad avere relazioni con altre realtà, ma soprattutto con gli enti pubblici, siccome ci sono 
stati dei percorsi formativi dei nostri operatori attuali e passati. 
L’ associazione ha continuato fino al 2012 portando sempre lo stesso nome, anno in cui è stata presa 
in carico da altri soggetti ed è morta, poiché questi avevano altri scopi rispetto a quello iniziale. 
Nonostante ciò come cooperativa abbiamo continuato nella promozione di questi diritti. 
  
T: Quali sono i valori fondanti di questa associazione? 
A: Gli scopi sono gli stessi citati all’ inizio: promuovere qualsiasi attività che porta alla 
conoscenza, alla condivisione, alla non discriminazione, all’ apertura dei popoli, alla convivenza 
fra il territorio in cui ci troviamo e…io non voglio chiamarliospiti perchè io non mi sento più 
ospite in questo territorio perchè sono 35 anni che sono a Rovereto, ma nemmeno quello che è 
arrivato l’ anno scorso, poichè l’ ospite è chi rimane tre giorni, poi non lo è più…quindi utenti o 
meglio persone per promuovere qualsiasi attività che apre la cittadinanza autoctona al diverso, 
quindi ai cittadini di un’ altraprovenienza visto che ormai il territorio, non solo del Trentino ma 
anche di altri paesi è aperto. Ormai c’è un'apertura, c’è un movimento per cui una persona si sposta 
da un posto all’ altro per ragioni personali, familiari, lavorative, di studio, oppure per altro, che 
portano la maggioranza degli immigrati in Italia. Oltre a questo come cooperativa siamo riusciti 
grazie ai nostri associati, i quali sono per la maggioranza cittadini immigrati di diversa provenienza 
che hanno studiato in Italia e hanno conseguito dei titoli di studio, quindi parlano la lingua italiana 
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e quella d’ origine, a offrire già dal 2000 dei servizi a titolo gratuito ai cittadini immigrati, e con gli 
uffici pubblici a facilitare l’ accoglienza, il dialogo, e la comunicazione grazie alla mediazione 
interculturale. 
Già dal 2000 quindi, grazie al nostro coraggio e alla nostra voglia di fare, siamo riusciti a definire 
questo tipo di rapporto tra le nostre attività e l'ente pubblico e privato. Siamo infatti arrivati ad 
avere degli incarichi da parte dell’ ente pubblico con dei progetti, e negli ultimi anni con dei bandi 
di gara dove siamo adesso collocati presso questi enti. 
  
T: Secondo un report di Amnesty International, c’è stata una regressione negli ultimi anni dei 
diritti umani. Nel vostro lavoro voi l’ avete percepita? 
A: Sicuramente nel nostro lavoro vedendo l’ utenza che è cresciuta, perché noi facciamo anche 
sportello pubblico all'ufficio immigrazioni della questura di Trento, presso il commissariato di 
Rovereto, e anche in quello di Riva, e fino a un anno fa anche presso tutti gli uffici pubblici della 
provincia del Cinformi che è stato il nostro punto di partenza come collaborazione, mentre ora 
partecipiamo ai bandi della provincia e riusciamo a entrare in questo lavoro grazie a questa 
partecipazione. È vero, lo sentiamo con l’ utenza, con i numeri, e con il nostro lavoro che cresce. 
C’è molta pressione negli uffici, ma lo percepiamo anche dall’ informazione, dalla frequenza della 
nostra vita, dagli incontri a cui partecipiamo. 

 
T: C’è un motivo per il quale avete aderito al forum? 
A: Sicuramente, poiché il forum è un insieme di associazioni che hanno per la stragrande 
maggioranza gli stessi obiettivi.Per il forum abbiamo una rappresentante che presenzia alle loro 
riunioni dove si cerca di capire cosa si può fare e diffondere insieme con delle iniziative. 
  
T: Avete notato dei cambiamenti da quando la vostra cooperativa è attiva? 
A: Come ho detto prima, sicuramente nel nostro lavoro quotidiano lo percepiamo nelle nostre 
attività. Ad esempio io in prima persona, che mi occupo di tante cose, vedo questa pressione sul 
tema, e noto che sta diventando sempre più difficile trovare delle soluzioni, anche perché dal 2018 
sono cambiate tante cose con la nuova giunta, come i tagli alle attività rivolte agli immigrati, 
soprattutto per quanto riguarda i richiedenti di protezione internazionale. Proprio per quanto 
riguarda questo si è sentita molto la differenza, poiché si vedono in giro tante persone senza un 
posto dove dormire, i quali vengono agli sportelli per chiedere dove possono andare. C’è questo 
aumento di richiesta da parte degli immigrati. 
  
T: Nella vostra cooperativa è presente la figura dell’ assistente sociale? Oppure collaborate con 
loro? 
A: Premetto che io ho collaborato tantissimo con gli assistenti sociali, ma anche adesso nei casi più 
delicati in cui è necessario intervenire, per esempio quando si parla di donne, minori e famiglie. 
Siccome ho avuto molto a che fare con questi professionisti, quando c’è da fare un intervento di 
questo tipo, cerco di aiutare e talvolta anticipare il lavoro dell’ assistente sociale, soprattutto ora 
che c’è un cambio generazionale di questi: tanti sono andati in pensione e ne sono arrivati di nuovi. 
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Nel nostro lavoro, oltre alla nostra presenza nei commissariati e nelle questure, abbiamo gli 
incarichi di tutti i servizi sociali del trentino: Rovereto, Trento, e di tutti i comprensori. Inoltre, 
seguiamo gli incarichi della provincia da parte di servizi sociali che seguono i richiedenti della 
protezione internazionale, e quelli che collaborano con i consultori, che seguono le famiglie. 
Lavoriamo tanto con loro anche nelle scuole quando seguiamo soggetti che hanno problemi 
familiari e sono seguiti dall’ assistente sociale. 
Non tutti i miei collaboratori sono adatti per lavorare con l’assistente sociale, non è facile. 
Dobbiamo sempre fare una scelta per capire chi mandare a un intervento con l'assistente sociale, 
perché il suo lavoro è un po’ diverso. Non è come quando viene chiamato un mediatore dal medico 
per fargli la traduzione, perchè con l’ assistente sociale è necessaria una persona che trasmetta 
anche gli aspetti culturali del paese di origine dell’ utente per poter comprendere il ragionamento 
delle scelte che fa. Non esiste un si o un no, dietro a ogni problema c’è sempre un ragionamento di 
origine sociale. 
  
T: Come promuovete la mobilità sociale rispettando le diversità di ogni gruppo sociale? 
A: Le diversità noi le accettiamo perché se vado a fare una mediazione, vado a farla per qualcuno 
del mio paese: per un pakistano mando qualcuno del Pakistan, quindi capisci già dove sta la 
diversità. Però deve essere un mediatore che ègià consapevole, non basta aver fatto il corso di 
mediazione culturale, perché la percezione e la consapevolezza sono un’ altra cosa. L’operatore 
deve rendersi conto che esistono persone che provengono da un altro paese diverso dal suo con 
altri aspetti culturali, con un altra lingua, in modo tale da arrivare a svolgere una buona mediazione 
con l’utente. Non siamo ancora riusciti a costruire un gruppo che abbia raggiunto lo stesso livello 
di consapevolezza, apparte i mediatori più anziani che fanno parte della mia generazione. Quelli 
nuovi nati in Italia o arrivati da piccoli non riescono ancora a svolgere questo lavoro in modo 
corretto…ad esempio a volte arrivano delle persone che mi dicono: “io parlo benissimo l’ italiano 
o la mia lingua d’ origine, posso fare questo lavoro?”, senza capire che la lingua non basta. Spesso 
infatti l’ operatore stesso, o per esempio l’ assistente sociale o l’insegnante, pensano che basti solo 
la lingua, quando in realtà serve anche la conoscenza del bagaglio culturale delle persone. 
Gli assistenti sociali nello specifico, spesso non riescono a capire la complessità di questo lavoro. 
È difficile trovare un professionista che riesca ad accettare il ragionamento che fa una mamma, un 
papà o una famiglia, perché pensano che il mediatore appoggi sempre la persona straniera nelle 
proprie scelte, quando in realtà spesso capita che grazie all’ intervento di questa figura si riesce a 
cambiare le scelte dell’ utente grazie alle spiegazioni chiare che gli vengono date. 
  
T: Quali sono le situazioni più complesse che i mediatori si trovano ad affrontare nel lavoro di 
accompagnamento? 
A: Sicuramente quelle che ho appena detto. 
  
T: Quali competenze ritenete essenziali per un mediatore culturale oggi? 
A: Non tutti quelli che hanno studiato per diventarlo sono subito pronti per fare i mediatori, perché 
bisogna prestare attenzione a molte cose: mantenere il segreto professionale, rapportarsi in modo 
appropriato nei colloqui con l’ utenza, diffondere la possibilità di accettare la diversità. A 
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proposito dell’ ultima non è facile, perchè ora nel mondo stanno accadendo tante disgrazie, come 
le guerre e i loro conseguenti spostamenti, e tante ingiustizie che purtroppo dividono l'opinione 
pubblica. Ultimamente c’è anche indifferenza nei confronti di quello che sta succedendo, e questo 
causa la chiusura da parte delle persone di origine immigrata, perché mentre loro non accettano l’ 
ingiustizia, altri credono sia normale. Questo fa si che si creino altri ostacoli 
  
 
 
T: Quali strategie usate per sensibilizzare l’ opinione pubblica sul tema dell’ interculturalità? qual’ 
è stata un’ iniziativa di sensibilizzazione particolarmente significativa? 
A: Ne abbiamo fatte tantissime sul territorio trentino: abbiamo partecipato a tutte le marce, alle 
manifestazioni per la pace, abbiamo organizzato degli eventi che facessero da ponte tra le persone 
sia a Trento che a Rovereto. 
Mi ricordo che un anno sono stata premiata per aver diffuso la manifestazione che promuoveva l’ 
apertura all’ altro, per migliorare la convivenza fra l’ autoctono e il diverso. 
Io sono qua da 35 anni, e da più della metà dei miei anni sono in Italia, quindi io so poco del mio 
paese d’ origine, non sono aggiornata. Ancora ad oggi però mi vedono straniera, come una che non 
sa parlare, che è appena arrivata, ma sulle carte sono cittadina italiana. Questo per farvi capire che 
l’ apertura qui purtroppo ancora non c’è, perché ci sia la voglia devono cominciare ad accettare il 
diverso nella quotidianità: quando camminano per strada, al supermercato…a volte invece quando 
mi avvicino iniziano a parlare a gesti come se io non capissi, oppure stringono la borsa quando 
passo. Ormai siamo nel 2025 ma non c’è ancora la consapevolezza che il mondo è aperto a tutti. 
Anche nel mio paese prima non c’erano gli immigrati, adesso quando torno noto che è pieno di 
persone provenienti dall'Africa nera e di cinesi. Vado a Marrakech e ci sono tantissimi europei che 
sono residenti lì oppure a Fes, a Tangeri, ad Agadir. Questa apertura qui in Trentino ancora non c’è, 
ed è diventata ancora più difficile con le guerre che ci sono nel mondo che portano le persone a 
pensare “oddio chi mi arriva?”. Ci deve essere un arrivo studiato bene con delle leggi chiare. È 
logico che finchè la legge sull’ immigrazione non è chiara, allora non si può controllare. È colpa di 
chi decide, o di chi offre il lavoro in nero all’immigrato che siccome riescea mandare i soldi nel 
suo paese allora porta le persone del suo paese a pensare “l’ora senza documenti si riesce a trovare 
lo stesso lavoro”. Ci sono tante cose che non vanno, ma non si può dare la colpa solo agli 
immigrati, bisogna darla a che a chi li discrimina nel mondo del lavoro, della casa… 
 
 
Intervista presso Gioco degli Specchi. 
A cura di Maddalena Recchia                                                                                                   
Tirocinante: Maddalena Recchia.                                                                                           
Interlocutrice: Cecilia Musca.                                                                                                                  

T: Direi di iniziare con una sua breve presentazione.                                                                                  
C: Io sono Cecilia, e nell’ ambito del gioco degli specchi ho iniziato come volontaria nel 2011, 
mentre adesso collaboro come libera professionista, perché sono facilitatrice linguistica, nella 
coordinazione dei progetti con cui siamo attivi sul territorio. Lavoro come esterna però ho iniziato 
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come volontaria, quindi conosco da tanto tempo l’associazione. Abbiamo condiviso insieme l’idea 
di partecipare all’intervista, e quindi parlo a nome di tutta l’associazione. 

T: Perfetto, direi di cominciare da una prima domanda che è: “descrivimi in un minuto che cosa fa 
la vostra associazione” 
C: La nostra associazione possiamo dire che in ambito generale si occupa di intercultura, declinata 
in diverse attività a seconda dei bandi a cui riusciamo a partecipare: in passato per esempio grazie a 
delle altre collaborazioni con figure esperte riuscivamo a proporre anche attività all’interno delle 
scuole e approfondimenti sulla letteratura migrante. Attualmente abbiamo mantenuto come servizi 
principali i corsi di italiano, momenti di conversazione, corsi di supporto alla patente, e l’ufficio per 
la redazione del curriculum e l’orientamento al lavoro. Ci siamo anche occupati di attività più 
culturali in ambito teatrale grazie sempre ad altri nostri collaboratori. 
  
T: Quali sono invece i valori fondamentali su cui si basa la vostra associazione? 
C: Il valore fondamentale è il rispetto dell’altro indipendentemente dalla sua provenienza, dallo 
status giuridico, della sua cultura o dalla lingua. Questo è appunto il valore fondamentale da cui si 
spirano poi le nostre attività.                                                                                                                    
 
T: Entrando in ambito diritti umani, in che modo la vostra associazione nello specifico li 
promuove? Quali sono e quali sono gli obiettivi che vi ponete? 
C: Come associazione facciamo parte anche di altre reti di associazioni: parlando strettamente di 
diritti umani se ci vogliamo riferire ad aspetti come la libera circolazione delle persone, la 
liberazione delle frontiere, cercare di cambiare il sistema per cui si deve fare richiesta di asilo 
politico per poter avere i documenti, partecipiamo anche ad attività che sono organizzate da altre 
realtà. Nello specifico a Trento è attiva l’assemblea antirazzista di cui facciamo parte, quindinoi 
crediamo molto nel lavoro di rete sul territorio, anche perché ogni associazione ha sue specificità e 
professionalità a cui fa riferimento. Non ci piace l’autoreferenzialità e promuovere da soli le 
attività. In questo caso aderiamo anche - se la base associativa è d’accordo - a quelli che sono gli 
eventi organizzati dall’assemblea antirazzista, e nell’ultimo mese ce ne sono stati molti in seguito 
agli sgomberi che si sono verificati in città. 
Nel 2020 avevamo un altro servizio che avevamo chiamato “un sacco bello”, che era un servizio di 
distribuzione di vestiario alle persone senza fissa dimora, perché una delle nostre lotte è proprio 
quella di cercare di risolvere il problema dell’abitare nelle case a Trento, distinguendo tra le diverse 
esigenze. Tutti sappiamo bene che nella prima accoglienza nella bassa soglia confluisce chi invece 
non dovrebbe perché non ci sono situazioni alloggiative ideali. Ci riferiamo invece per esempio a 
tutti i lavoratori stagionali o a chi non ha uno stipendio tale da permettersi quelli che sono gli attuali 
canone di affitto. in questo caso cerchiamo di smuovere la cittadinanza in modo tale che si 
concretizzi quello che è sempre stato promesso, come la necessità di alloggi per i lavoratori, 
oppure, parlando di lotte più ampie aderiamo anche a presidi che vengono organizzati dalle nostre 
attività o da altre associazioni. 
Per quanto riguarda nello specifico le attività di questi ultimi anni, quella che abbiamo 
implementato di più sono stati i corsi di italiano, perché ormai il sistema di accoglienza in Trentino 
è allo sbaraglio rispetto a prima, perciò questi ultimi sono stati notevolmente ridotti. Io lavoro 
anche in accoglienza, e ho notato come sono stati smantellati pian piano. I corsi di italiano del 
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gioco degli specchi erano nati in realtà per offrire qualcosa in più a chi già non fosse all’interno di 
progetti che prevedevano anche la frequenza ai corsi di italiano, invece poi purtroppo per altre 
associazioni sono diventate spesso l’unica offerta sul territorio. Dal 2018 infatti il sistema è stato 
notevolmente smantellato, sia per quanto riguarda il diritto di apprendere una nuova lingua, sia per 
quanto riguarda il servizio di orientamento al lavoro che prima era garantito fin quando le figure 
degli operatori sono state pian piano eliminate. Prima chi aveva la residenza anche in prima 
accoglienza, aveva un’équipe di operatori: l’insegnante di italiano che ancora oggi c’è ma è un 
servizio che viene riconfermato ogni ⅔ mesi, il servizio psicologico, e il servizio di supporto e 
orientamento al lavoro che adesso non ci sono più. 
Ci teniamo a dire che vorremmo tornare al passato perché una volta eravamo di più, mentre adesso 
serviamo per tamponare chi non aveva già altri servizi. 
  
T: Abbiamo letto il rapporto di Amnesty secondo cui i diritti umani hanno subito una 
regressione fino a prima della caduta di Berlino. Anche voi da quello che mi dice lei 
percepite questa regressione, no? 
C: È peggiorata la situazione anche perché si sono creati tanti colli di bottiglia a livello normativo, 
e quindi si fa di tutto per non rilasciare i documenti. Siamo costretti a fare richiesta di asilo politico 
o status di rifugiato, che prima erano i casi più rari mentre ora sono le uniche opzioni per poter 
rimanere in Italia e provare a cambiare la propria vita. Quindi non solo il sistema di accoglienza è 
stato smantellato a piccoli progetti, ma si fa di tutto per ostacolare anche il rilascio dei documenti 
contravvenendo spesso anche alle stesse normative. Tutto questo perché si è creata volutamente 
anche tanta confusione dell’opinione pubblica, e quindi tutti parlano ma pochi conoscono i dettagli 
tecnici. Un’altra cosa che ha reso difficile l’accoglienza e che però io vedo sempre come 
opportunità - perché quando c’è qualche difficoltà si affronta - è il formare nuove competenze in 
tante persone migranti la cui vulnerabilità è legata alla bassa scolarizzazione o all’analfabetismo. 
La cosa subdola che si sta insinuando nella società, e che ci richiederebbe un cambiamento totale 
che non siamo pronti o non vogliamo percorrere, è quella di legare troppo i diritti umani come la 
cittadinanza, il rilascio di un documento o la ricerca della casa da parte anche di altre istituzioni 
che lavorano su altri fondi, alla competenza linguistica. Invece non è possibile, bisogna anche 
sapersi dare un limite, e dire “ok, ci sono tante altre competenze che possiedono i cittadini 
stranieri”, perché possono benissimo gestire un appartamento anche se non conoscono l’italiano 
ma conoscono la loro lingua d’ origine. Sono molto indietro a livello amministrativo ma non a 
livello accademico, dove si parla sempre di più di plurilinguismo. Per cui si inizia parlare di diritti 
linguistici i quali racchiudono anche il rispetto per la propria cultura di appartenenza e di 
attraversamento, perché bisogna anche capire che le culture e le lingue cambiano a seconda del 
paese che sto attraversando per cercare una vita migliore, quindi più ne so meglio è. 
Invece noto anche lavorando con altri enti che si fa tanta fatica. Il pericolo adesso è quello del 
monolinguismo, cioè il pensare alla lingua come altro strumento di potere per creare altri vincoli. 
Non ci piace chiamare i nostri corsi di italiano “scuola”. Li chiamiamo così per comodità, ma in 
realtà sono incontri tra persone. Ad esempio, in questo momento sei in Italia, e quindi cerchiamo 
di migliorare le competenze comunicative in italiano, ma utilizzando tutto il tuo repertorio lingue. 
Questo è importante perché se ci pensi anche il B1 cittadinanza prima non c’era, mentre ora 
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persone che vengono in Italia per i ricongiungimenti familiari, o chi abita qui da tantissimi anni 
deve sostenere un B1 cittadinanza, che potrebbe essere reso molto più cittadinanze di quello che ti 
preclude. Ad esempio, persone che sono qui da vent’anni e se la sono sempre cavata, si trovano a 
dover affrontare un test che magari non riescono a passare. 
  
 
 
T: Mi sembra di capire che il vostro sia proprio un lavoro di rete, cioè è raro che presentiate un 
progetto singolarmente. Questo lavoro di rete è stato anche il motivo per cui avete aderito al forum, 
oppure alla base ce ne sono degli altri? 
C: Prima di tutto c’è l’adesione ai valori del Forum, però c’è anche il fatto di essere consapevoli 
che se si fa rete vengono raggiunti prima gli obiettivi. Aiuta anche ad ampliare la rete per gli altri, 
perché se tu lo fai per l’associazione, lo fai anche per le persone che usufruiscono dei servizi. Per 
farti capire, durante i nostri incontri io non sto lì a farti solo lezione di grammatica, ma posso darti 
anche un orientamento su altri servizi sul territorio. C’è una reciproca comunicazione tra tutte le 
associazioni, e quindi ai bandi stessi è richiesto il partenariato. Ad esempio se ci pensi, al problema 
degli spazi che hanno tutte le associazioni per offrire i loro corsi, un modo per poter superarli è 
anche quello di fare rete con altre associazioni del territorio che offrono i loro spazi anche 
liberamente. Adesso siamo anche su Pergine, dove offriamo dei corsi di italiano una volta alla 
settimana. In questo caso come partner c’è il Cai Ros, che mette a disposizione gli spazi per poter 
fare questi corsi, e sono spazi bellissimi.                                                                                                   
 
T: Collaborate anche con degli assistenti sociali? Avete degli assistenti sociali all’ interno della 
nostra associazione? 
C: Non collaboriamo con gli assistenti sociali, ma se si presentassero saremo molto contenti, nel 
senso che più competenze ci sono meglio è. Collaboriamo nel senso che soprattutto per quanto 
riguarda i corsi di italiano per donne che teniamo due volte a settimana in un posto, e una volta 
settimana in un altro, offrono anche il servizio di baby-sitting. Siccome vengono attivati ogni anno, 
avvisiamo anche gli assistenti sociali che indirizzano questi servizi alle signore. 
Mi fai venire in mente anche ad altre collaborazioni, come ad esempio quella con il gruppo 
“Grease” del Trentino, medici in pensione che offrono un servizio ambulatoriale, in particolare una 
volta settimana come servizio che ha a che fare con l’ambito ginecologico. Sono venuti a trovarci 
durante i nostri corsi e abbiamo anche diffuso la comunicazione di come si aderisce a questo 
servizio. C’è capitato anche quest’anno che ci contattassero perché c’erano delle ricerche in corso. 
Ad esempio una dottoressa che si sta laureando adesso stava conducendo una ricerca sull’accesso 
al servizio sanitario da parte delle persone straniere, e quali erano le maggiori difficoltà. Oppure 
un’altra ricercatrice ci ha contattati perché sta facendo una ricerca nell'ambito della comunicazione 
digitale da parte di chi ha figli che frequentano la scuola dell’obbligo. Quindi poi programmiamo 
dei focus group durante i nostri incontri per mettere direttamente i ricercatori in contatto con i 
soggetti dei loro studi. 
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T: Lei ha anche detto che ha iniziato proprio come volontaria. In che modo si è interessata a tutto 
questo? Come ha conosciuto l’ associazione? E come si diventa promotori di integrazione 
culturale? 
C: Mi sono trasferita a Trento dal sud nel 2011 con l' intenzione di impegnarmi in qualcosa del 
genere, perché lo facevo già nel mio paese di provenienza dove mi impegnavo nel ridurre la 
dispersione scolastica. È molto facile per il CSV qui a Trento. All’epoca sono andata 
semplicemente sul sito Internet, ho passato la lista delle associazioni, e mi piaceva un po’ l’idea di 
potermi impegnare offrendo questo supporto linguistico. Ho incontrato i membri del consiglio 
direttivo e ho iniziato direttamente a fare volontariato. Noi prevediamo sempre un periodo di 
affiancamento alle varie attività: abbiamo sempre un coordinamento di operatori che sono lì da 
tempo che affiancano nuovi volontari, e quello che noi chiediamo e che ognuno possa portare le 
sue proposte. 
Da tempo abbiamo istituito il progetto “Super”, che è un progetto per gli studenti dell’ università di 
Trento di cui siamo partner, quindi tanti volontari arrivano direttamente da li. A seconda delle 
attività che facciamo in quel momento possiamo offrire percorsi, i quali offrono la possibilità di 
offrire delle competenze dirette, e di maturare delle consapevolezze diverse. Non è difficile 
soprattutto a Trento se ci si vuole impegnare. Il progetto super prevede 75 ore, quindi magari fai un 
po’ di ore con noi, un po’ di ore con un’altra associazione sempre in ambito di diritti umani…infatti 
abbiamo collaborato tanto anche con l’associazione mediterranea di Trento: con loro abbiamo 
organizzato delle conversazioni dove ci si incontra e si conversa. 
  
T: Quindi lei crede che una volta diventati volontari, ci siano dei comportamenti che bisogna 
imparare ad adottare per seguire i valori dell’ associazione, oppure ognuno lavora in modo 
diverso?                                                                                                                                                   
C: Un po’ entrambe le cose, perché dal momento in cui ti affacci ad un certo tipo di associazione 
hai già i tuoi valori che ti portano a conoscere quell’ambito, però poi il bello è che si cresce 
insieme. Noi diamo la possibilità ai volontari di fare nuove proposte. Ad esempio gli studenti super 
vengono già da un percorso che prevede una formazione specifica, quindi loro devono fare degli 
incontri che ripercorrono un po’ l’ambito dei documenti, della pressione psicologica, e la lingua, 
legata a tutto il processo migratorio. 
Secondo me quello che è importante nel passaggio dalla teoria alla pratica è che abbiamo sempre da 
imparare dalle persone che incontriamo. Come associazione lo pensiamo, purtroppo questo sistema 
di accoglienza ha creato comunque delle disparità tra i migranti, e quindi ci sono progetti per i 
rifugiati ma non si pensa più a magari i ricongiungimenti, quindi chiamarlo ancora “studenti 
universitari per i rifugiati” è limitante. Noi ci teniamo sempre a chiarire a qualcuno che vuole fare 
con noi ore di pratica, che a noi non interessa dello status giuridico di chi usufruisce dei nostri 
servizi, non chiediamo documenti, e quindi se una persona è richiedente asilo oppure irregolare non 
ci compete. 
  
T: Credo che poi dall’ altra parte le politiche sociali del territorio incidono molto, e che talvolta 
risultino come degli ostacoli… 
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C: Forse nel nostro lavoro come volontari no, sul nostro lavoro come operatori dell’ accoglienza di 
più. Non c’è sempre la giusta collaborazione, ma ammetto che non è il mio campo. 
Nonostante ciò credo sia tutto dovuto alla mancanza di risorse e al fatto che in accoglienza vengono 
inserite persone il cui problema non è il fatto di essere stranieri, ma che portano tutto un carico di 
altri problemi a cui si aggiungono la provenienza da un altro paese, da un’altra cultura…In generale 
quello che noi lamentiamo un po’ è cambiare anche le prassi: è diversa l’adozione di una prassi su 
una persona che proviene da un altro vissuto rispetto una persona che ha origini italiane. È 
necessario fare riferimento a mediatori preparati, che sarebbe un diritto, e questo lo vediamo anche 
con il sistema sanitario che fa tanta fatica. 
Tante volte quando tu leggi i referti dei nostri studenti, non raccontano il vero perché non si è 
riusciti a comunicare bene per la barriera linguistica, quando in realtà sarebbe un loro diritto 
usufruire di un mediatore. Diciamo di essere una società progredita ma non vediamo tutte le figure 
professionali che potrebbero aiutarci. 
  
T: Mi sembra di capire che una delle più grandi sfide sia quella di tutelare l’ identità delle persone 
migranti, più nello specifico di mantenere i loro valori e la loro cultura anche all’ interno di una 
società che è totalmente differente. In che modo le vostre attività contribuiscono a salvaguardare? 
C: Quello che a noi piace trasmettere ai volontari e alle volontarie è proprio il fatto che gli incontri 
siano degli scambi, quindi anche quando si propongono determinate attività si partecipa per un 
obiettivo comune. Comunque non è raro sentire “dillo in italiano, parla in italiano“, e li 
interveniamo subito, perché siamo noi in difetto in quel momento che non conosciamo nemmeno 
lingue diverse dalla nostra. Spesso già trovare tante persone che conoscono l’inglese, il francese, il 
tedesco o lo spagnolo è difficile. Quello che vogliamo far capire è che nessuno è una tabula rasa, e 
non ci piace chiamare le persone che offrono il supporto “insegnanti”. È importante il linguaggio, e 
quindi contribuiamo a salvaguardare attraverso incontri, volontari, scambi, e la partecipazione di 
tutti. 
 
T: Come convincete le persone migranti a partecipare ai vostri progetti quando magari si 
sentono perennemente vittime di discriminazioni, oppure si sentono in difetto rispetto alle 
persone che sono nate cresciute qui? 
 

C: Avendo proprio la visione dell’accoglienza istituzionale rispetto a delle attività che fa 
un’associazione di volontariato, si nota come dei corsi obbligatori che sono previsti in accoglienza 
prevedono delle sanzioni se non partecipa, ed è l'ambito in cui si fa più fatica. Alla fine si creano 
questi famosi colli di bottiglia, dove il tuo principale pensiero è il lavoro, i documenti, la 
scuola…Mentre i corsi che noi facciamo con tutti i progetti del “Gioco degli Specchi” sono ad 
adesione volontaria, e quando è così perché magari c’è stato un passa parola o perché sei dentro un 
gruppo WhatsApp, c’è proprio una voglia di venire e di conoscere nuove persone. 
Io penso che faccia molto anche l’ambiente accogliente che si costruisce, infatti il primo 
momento di accoglienza la riserviamo solo ai coordinatori, perché è un momento molto 
delicato. Vedo proprio la differenza tra i corsi obbligatori e l’adesione volontaria. 
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Intervista presso GTV. 
A cura di Tobia Van Phu Vaccari. 
Tirocinanti: Giulia Magnaguagno, Carmen Birocco, Tobia Phu Vaccari. 
Interlocutore: Elena Reato. 
  
T: Come prima domanda volevamo chiederti cosa fa questa associazione? Di cosa vi occupate? 
E: Ok, allora noi siamo il gruppo trentino di volontariato e ci occupiamo principalmente di fare 
progetti di sviluppo sostenibile nel sud est asiatico. In particolare lavoriamo in Vietnam, perlopiù in 
una zona che si chiama distretto di Simman che è un piccolo distretto che si trova al confine con la 
Cina e anche in Cambogia e in Timor Est. Facciamo progetti che riguardano: lo sviluppo 
sostenibile, il diritto umano all'acqua, quindi accesso all'acqua potabile. Inoltre facciamo dei 
progetti che riguardano l'accesso all'istruzione, tenendo un occhio di riguardo anche per le donne o 
comunque soggetti che magari vengono discriminati o parti di minoranze etniche e quindi facciamo 
tutte queste tipologie di progetti. 
In Vietnam siamo attivi dal 1999. E invece negli altri paesi, negli ultimi anni, adesso non ricordo le 
date precise. 
In Italia organizziamo eventi di cittadinanza globale, oltre a lavorare con gli studenti; ad esempio 
andiamo nelle scuole, dove parliamo degli obiettivi di sviluppo sostenibile o cose del genere. 
nel rivolgerci alla cittadinanza spesso ci troviamo a fare attività come raccolta fondi che possono 
essere di vario tipo generico, inoltre abbiamo fatto un torneo di burraco solidale o la cena 
vietramita, tutte queste piccole iniziative erano finalizzate a instaurare dei legami con la comunità 
Trentina. 
  
T: Secondo te quali sono quindi i valori fondamentali che porta avanti questa associazione, quello 
in cui crede, sui quali si basa? 
E: Allora, valori fondamentale direi la solidarietà tra tra i popoli, crediamo che l'idea sia di aiutare  
chi magari è in condizioni più difficili delle nostre, inoltre crediamo anche nella solidarietà tra il 
Trentino e altri paesi, perché tentiamo anche di trovare anche delle interconnessioni tra i territori. 
Uno dei progetti più longevi si chiama sostegno a distanza, in cui, sono le persone trentine che 
mensilmente donano una piccola somma di denaro, parliamo di €25 al mese per sostenere a distanza 
un bambino. 
Per riassumere il tutto, tra i valori fondamentali in cui crediamo potrei dire sicuramente la 
solidarietà, la cooperazione internazionale, in generale dare valore a tutti i diritti umani. 
  
T: Quali diritti umani, nello specifico, promuove questa associazione? 
E: Noi ci concentriamo tanto sul diritto umano all'acqua e all'accesso ai servizi sanitari perché 
soprattutto nelle zone del Vietnam dove lavoriamo sono montuose e molto remote, abitate perlopiù 
da minoranze etniche. 
essendo queste regioni molto distanti e in un territorio montano c'è poco accesso all'acqua, quindi 
cerchiamo di aiutare la popolazione in vari modi, per esempio costruiamo acquedotti oppure 
costruiamo toilette per le case o per le scuole. 
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Un altro diritto umano che come associazione cerchiamo di promuovere, è il diritto all'istruzione, 
nel concreto cerchiamo di garantire l'istruzione di ragazzi e ragazze, anche attraverso il progetto del 
sostegno a distanza, purtroppo molti ragazzi e ragazze in quelle zone del Vietnam dove lavoriamo 
abbandonano la scuola intorno ai 14-15 anni. La maggior parte sono ragazze. 
poi direi anche diritti delle donne perché abbiamo fatto molti alcuni progetti o comunque in 
generale in tutti i progetti anche se si fa un progetto che magari è sull'agricoltura, si fa attenzione a 
integrare anche le donne come partecipanti attivi. 
Infatti magari tante formazioni che vengono fatte o vengono dedicate completamente alle donne 
perché alla fine sono loro che magari si occupano della casa o quant'altro o magari si cerca di avere 
comunque un bilancio 50 e 50. Quindi questo mi viene dire da dire poi sì m nutrizione, eh 
attenzione all'ambiente, queste cose qui, però principali direi acqua, istruzione, diritti delle 
minoranze o comunque soggetti vulnerabili. 
  
T: Un report di Amnesty  dice che comunque negli ultimi anni c'è stata una regressione dei diritti in 
generale. L'avete sentita voi come associazione, comunque in quelli che toccate come diritti o no? 
E: Sì. Allora, purtroppo sono nell’associazione da poco tempo quindi non posso dire di avere chissà 
quale esperienza decennale. 
A dire il vero noi come associazione non abbiamo sperimentato direttamente questa regressione di 
cui parlate, c’è da dire però che comunque come conseguenza a questa regressione è più difficile 
accedere a fondi stanziati per progetti legati alla cooperazione internazionale. 
A Prova di ciò ad esempio è stata smantellata USAID da parte del presidente americano Trump. in 
conclusione posso dire che anche se come associazione non abbiamo percepito direttamente questa 
regressione, tuttavia come ripeto c’è una difficoltà nel trovare fondi destinati alla cooperazione 
internazionale e nel trovare volontari che si dedichino a questo ambito, poiché ad oggi si preferisce 
investire su altri settori. 
  
T: Prima di passare alle domande specifiche volevamo sapere se per caso c'è la figura 
dell'assistente sociale all'interno di questa associazione. 
E: Allora, in Italia sicuramente no e eh All'estero mi sa di no, perché noi abbiamo l'ufficio qua in 
Italia e poi abbiamo l'ufficio ad Hanoi Dove abbiamo due altri operatori che però non hanno un 
background in servizio sociale. Eh no, abbiamo avuto dei tirocinanti e per un progetto contro la 
disabilità che si sono occupati di quello che studiavano per esempio educazione, cioè loro la 
chiamano special education per bambini che hanno delle disabilità, quindi non propriamente, no? 
Questo siamo di più dal lato politologico. 
  
T: Come promuovete appunto il miglioramento della vita, però sempre rispettando quelle che sono 
le diversità? 
E: Sì, alle persone con cui lavoriamo o che comunque fanno parte del nostro target, noi non 
andiamo a dire dovete fare questo o quell'altro. Quello che facciamo sono dei need assessment 
prima di qualsiasi progetto, quindi ci sono degli operatori in Vietnam che vanno nelle zone dove 
lavoriamo e parlando con le persone del distretto, le autorità locali, insegnanti, cercano di capire di 
che cosa ha bisogno la popolazione e poi si cerca di fornirglielo. Una parte dei fondi del progetto è 
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destinata appunto a dare questi input di cui ha bisogno la popolazione. Per esempio, abbiamo il 
progetto sulla malnutrizione, gli abbiamo fornito, per esempio, input agricoli, sementi, piantine che 
siano ovviamente giuste per l'ambiente dove si sta lavorando e poi vengono fatte anche delle 
sessioni di formazione, quindi dei training che vengono fatti da o autorità locali o comunque esperti 
locali che sappiano comunicare anche in lingua locale perché lì spesso non si parla il vietramita, 
comunque non si conosce molto bene e quindi si cerca di m diciamo migliorare la conoscenza 
magari nel campo della malnutrizione. Si cerca di aiutare per esempio a capire eh come si fa una 
dieta salutare, quali sono i principi che si devono seguire, si fanno magari delle sessioni di cucina 
anche tutti assieme così, ma viene interamente gestito e fatto da persone vietnamite per persone 
vietnamite, quindi noi diciamo eh facciamo solo un coordinamento e ci affidiamo a una rete di 
persone locali. 
  
T: Perché c'è stato questo focus nel sud est asiatico? se c'è una motivazione di fondo che vi ha 
spinti ad operare là? 
E: Allora, GTV nasce come sostegno a un'altra associazione che è l'associazione per la neo talalgia. 
De Trentina che è un'associazione che mi pare sempre fine anni 90 e lavorava in Vietnam per 
sostegno gli ospedali, per soprattutto per il reparto appunto della neonatologia e poi è nata la 
necessità di  fare altro oltre agli ospedali sostanzialmente e quindi si è creato GTV che in questo 
modo poteva anche operare su altri temi, appunto, l'agricoltura, la sostenibilità, l'educazione e 
quindi è diventata un'associazione a parte ed è restata in Vietnam. Inizialmente lavoravamo più 
vicino ad Hanoi, quindi vicino alla capitale. Poi naturalmente il Vietnam si è sviluppato molto e 
quindi anche da pensare sia stato proprio il Ministero degli Interni Vietnamita o degli Esteri. Vabbè, 
questo è sempre scritto nel libretto che ha detto appunto che in quella zona lì non c'era più bisogno. 
Sono dei distretti molto più poveri e perché in Vietnam c'è una grande disuguaglianza e quindi poi 
GTV era stata lì e poi ha provato un po' ad allargarsi. Adesso non so di preciso quando si è iniziato 
a lavorare in Timor o in Cambogia, però eh naturalmente è più facile estendersi in altri stati dove eh 
che sono lì vicini che diciamo possono affrontare problematiche simili. Ecco, questo 
ehm prima ci ha detto, no, che comunque c'è un ruolo da parte anche dei cittadini trentini anche il 
sostegno così. 
  
T: Sentite che c'è voglia, c'è un riscontro positivo da parte anche dei locali così o invece c'è un po' 
la tendenza a evitare o non dare? 
E: Allora, a livello di volontari cioè ce ne sono e sono anche attivi, nel senso che facciamo diverse 
attività che spesso appunto richiedono poi l'aiuto dei volontari. Comunque la cioè io sono veneta, 
quindi per me la comunità trentina è un po' più attiva rispetto a dove vengo io. Insomma, mi sembra 
che le le azioni siano percepite meglio e siano più partecipate. È vero che comunque, cioè il mondo 
del volontariato è un po' difficile, nel senso GTV è un'organizzazione di volontariato, quindi ci sono 
alcuni dipendenti, tipo io e le persone in Vietnam, però poi si basa tanto su anche l'impegno dei 
volontari e lì diventa un po' più difficile perché ci sono magari dei ruoli come il presidente, il 
vicepresidente che magari sono ruoli che richiedono tanto da una persona, ma sono ruoli volontari e 
quindi lì ogni tanto magari abbiamo un po' più di difficoltà. Però in generale, boh, sembra che siano 
recepite bene le azioni che facciamo. Poi sì, c'è un po' di difficoltà, soprattutto magari ad attrarre 
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ragazzi giovani, cioè magari si riesce perché per esempio abbiamo dei tirocinanti in Vietnam italiani 
così o eh che fanno altre attività, però naturalmente essendo ragazzi che fanno l'università magari 
poi si spostano, vanno all'estero, quindi magari restano volontari, però per qualche anno poi vanno 
all'estero, quindi è un po' difficile. 
  
T: Ma una persona qualunque, magari anche come noi, cosa potrebbe fare nel suo piccolo per 
aiutare la vostra associazione o comunque promuovere i progetti che fate? 
E: Allora, si può diventare banalmente volontari, appunto, eh non è che ci sia niente di formale, nel 
senso eh si può semplicemente richiedere. Poi quando magari riceviamo una richiesta del genere 
andiamo anche spesso conosciamo la persona perché magari è amica di o questo o quell'altro, però 
se una persona che è proprio nuova. gli si chiede un po' in quale area preferirebbe, diciamo, 
impegnarsi e quanto tempo ha a disposizione. Adesso TV non è che chieda così tanto tempo, cioè 
solitamente i volontari ci servono magari durante gli eventi o cose del genere o poi magari ci sono 
ragazzi dell'università che possono decidere di fare i volontari, magari ci aiutano soprattutto nella 
comunicazione o sempre comunicazione social, quelle cose lì e E altrimenti invece se si tratta di 
una persona che invece vuole proprio contribuire anche dal punto di vista finanziario, si può fare 
una donazione oppure c'è appunto il sostegno a distanza che invece è pensato come un po' più un 
impegno a lungo termine in cui la persona si impegna a pagare appunto €25 al mese per garantire 
l'istruzione di un bambino, una bambina nel nord del Vietnam. E questo, ecco, poi appunto lì si può 
crescere una volta che entri come volontario. Puoi fare anche altre cose, puoi entrare a far parte del 
direttivo, cose così, però questi sono, diciamo, i primi passi. 
  
T: Sui progetti che ci hai raccontato, secondo te qual è quello che ha un impatto maggiore? 
E: Allora, secondo me, probabilmente è sempre il sostegno a distanza che abbreviato, chiamiamo 
SAD, semplicemente per il fatto che è un progetto che non è che ha un termine, no? Perché la 
maggior parte dei progetti che facciamo noi sono ehm finanziati magari dalla Regione del Trentino 
o da qualche altro ente, di solito una durata di 2 anni e dopo 2 anni il progetto termina. Invece il 
sostegno a distanza è proprio finanziato dai donatori italiani stessi, quindi è un progetto che ha 
durata ormai decennale, quindi c anni, una cosa così, e ha un impatto immediato perché il SAD va a 
fare delle azioni dirette, quindi a sostenere l'istruzione, tipo le tasse scolastiche, materiali, viene 
fatta la distribuzione del riso, check up medici, cose del genere e poi ci sono anche delle azioni 
indirette che invece vengono dedicate alla comunità più in generale, quindi magari eh viene aiutata 
la scuola, viene per esempio stiamo riparando il tetto di una scuola oppure viene scavato un pozzo. 
Quindi mh quello lì secondo me è quello che ha l'impatto più netto e chiaro, perché si garantisce 
l'istruzione di un bambino, una bambina e si aiuta tutta la famiglia e anche con le azioni indirette si 
cerca di aiutare anche tutta tutta la comunità. E per caso sapresti dirci perché l'associazione ha 
aderito al forum? Se lo sai appunto il Forum Trentino. 
Allora, questo l'ha fatto la mia la persona che sto sostituendo. Non so di preciso adesso proprio le 
sue motivazioni, però immagino che sia stato più che altro per far rete soprattutto e per essere a 
contatto anche con altre organizzazioni, perché soprattutto per organizzazioni piccole come la 
nostra è molto importante conoscere altre realtà, confrontarsi e magari impararne anche uno 
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dall'altra per poi incanalarle magari ecco in un'unica voce che può essere quella del forum. Poi le 
motivazioni precise, non le so perché appunto l'ho sostituita da poco, quindi non so. 
T: E tu all'interno dell'associazione, di cosa ti occupi? 
E: Io sono formalmente operatrice dell'Italia, quindi sto sostituendo la coordinatrice di fatto, quindi 
faccio seguo i progetti che ci sono in studia in Italia e quindi progettazione, comunicazione, seguo 
magari se c'è qualche tirocinante cose del genere, un po' un po' di tutto. Ecco, e però sì, 
formalmente il ruolo è operatrice in Italia. 
  
T: Cos'è che ti ha spinta a entrare? Come hai conosciuto questa realtà? 
E: Allora, io avevo fatto un tirocinio qui in triennale, poi avevo scritto un po' la tesi anche con GTV, 
insomma sono sempre rimasta un po' in contatto ehm grazie a varie cose poi, insomma, sono 
riuscita ad andare in Vietnam e io ho studiato, ho fatto studi internazionali e poi ho fatto la 
magistrale in European International Studies e E quindi mi sono un po' appassionata al mondo della 
cooperazione perché, mi piace, mi interessa, mi sembra un settore interessante e bello in cui 
lavorare. quindi poi durante la magistrale mi sono specializzata ancora di più su questo settore qui e 
poi niente, c'è stata questa occasione appunto che c'era bisogno di qualcuno che sostituisca questa 
ragazza che è maternità e GTV è, diciamo, io ero già volont ero già parte del direttivo e quindi 
serviva una persona che avesse un minimo di idee di di come era strutturata l'organizzazione, perciò 
invece che, diciamo, cercare proprio una persona esterna, mi è stato proposto questa cosa qui e visto 
che mi sono laureata da poco, ho detto dai sì, è una bella occasione e questo, cioè in generale mi 
appassiona come settore e penso che sia una un lavoro che ti dà molto, no? Perché vai a comunque 
ad aiutare, a dedicare il tuo tempo a qualcosa di di buono e di sostenibile. 
 
 
Intervista presso H2O+. 
A cura di Maddalena Recchia.                                                                                                    
Tirocinanti: Maddalena Recchia, Tobia Van Phu Vaccari e Carmen Birocco.                                        
Interlocutrice: Marianna Moser. 

T: Di cosa si occupa lei e l'associazione? 
M: Mi chiamo Marianna Moser e mi occupo di ambiente sin da quando ero bambina, cosa che mi 
ha portata poi a laurearmi in giurisprudenza e diritto dell’ ambiente tanti anni fa. Nel 2010 mi 
trovavo in Irlanda dove ho avuto la fortuna di conoscere Emanuela Vadalà, che in quel momento 
aveva da poco iniziato a creare l’ associazione H2O+. Era ancora in fase embrionale, infatti l’ 
associazione di cui sono ora vicepresidente e Emanuela presidente si costituisce concretamente 
nell’ agosto del 2010, quando poi siamo tornate in Italia dopo questa esperienza all’ estero. 
H2O+ si evolve nel 2018 quando io e Giulia, che al suo tempo era presidente dell’ associazione, 
abbiamo deciso di ampliare i nostri orizzonti e fondare insieme ad altre due persone - quindi una 
parte era H2O+ e una parte erano persone che provenivano da altre esperienze - la cooperativa 
“Minimolla Design", che si occupa in particolar modo di ecodesign. Poi la mia vita segue un po’ il 
filo conduttore della sostenibilità, e nel 2019 ho dato inizio ad una startup, e dal 2022 collaboro 
anche con gli uffici della fondazione della cassa rurale “alta Valsugana”. Questo per dire che io mi 
definisco un po’ una startupper, perché nella vita ho avviato varie attività. 
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H2O+ nasce nel 2010 con l’ intento di sensibilizzare alla cittadinanza sui temi dell’ ambiente con 
una formula originale e metodologie alternative. Inizialmente era pura e semplice associazione, 
quindi organizzavamo eventi strettamente culturali, eventi un po’ teatrali. Nel 2012, a seguito anche 
della mia esperienza nel servizio civile presso il servizio ambiente del comune di Trento, mi è sorta 
l’ idea di continuare sul filone dell’ educazione ambientale. Da lì abbiamo iniziato, in particolar 
modo insieme a Giulia Pizzini, che anche lei ho conosciuto in Irlanda durante l’ esperienza post 
laurea, a ideare i percorsi di formazione e educazione ambientale nelle scuole. 
Da lì come H2O+ siamo entrati a fare educazione ambientale in veramente tutti i luoghi possibili 
immaginabili, perchè non abbiamo lavorato solo nelle scuole, ma anche con altre categorie: siamo 
entrati nella casa circondariale di Trento, abbiamo fatto formazione agli anziani, abbiamo fatto 
formazione ai bambini piccolissimi delle scuole dell’ infanzia…quindi la nostra idea è sempre 
stata quella di sensibilizzare il maggior numero di persone, e soprattutto di fasce di età e 
sensibilità, provenienze e culture molto diverse: abbiamo lavorato con gli stranieri, abbiamo 
lavorato veramente con ogni categoria, proprio perché l’ ambiente è molto trasversale. 
Da quattro anni a questa parte ormai il nostro focus, il nostro - bisognerebbe dire business core ma 
per me per un’ associazione è un po’ limitante - la nostra mission si sta focalizzando su un 
progetto specifico che è “orto San Marco”,che è un orto sociale situato a Rovereto, e lì la nostra 
attività è suddivisa in tre macroaree: un’ area che è produttiva, seguita da un’ azienda agricola 
nello specifico, un’ area più nostra legata all’ educazione ambientale, alla formazione, all’ 
organizzazione di eventi green, e poi un’ altra parte da cui sta nascendo una startup che si focalizza 
sul tema della seta. Infatti stiamo coltivando all’ interno dell’ orto un gelso, e coltiviamo i bachi da 
seta da cui deriva una seta di qualità che viene utilizzata dall’ Università di Trento, in particolar 
modo da biotech, la quale serve a ricucire i tessuti umani. In questo momento stiamo quindi 
investendo su “orto San Marco” con tutte queste iniziative, e poi da lì sta nascendo una startup. 
  
T: Quali sono e come promuovete i diritti umani all’ interno della vostra associazione?  
M: Diciamo che comunque l’ambiente lo considero un diritto umano, perché è legato ai temi della 
salute, del benessere, della persona, quindi fa parte un po’ del DNA del tema ambientale. 
Sicuramente noi poi creiamo dei laboratori e delle formazioni che sono incentrate proprio sul 
cambiamento climatico, in particolar modo sul gol 13 dell’ agenda 2030. Questo ci permette anche 
di parlare di quali sono le conseguenze del cambiamento climatico, che non sono solo di natura 
strettamente ambientale, come le conseguenze biologiche o fisiche che sono visibili a tutti, ma 
cambiamenti che riguardano anche gli effetti più importanti che sono legati all’ aspetto economico 
e sociale. D’ altra parte l’ agenda 2030 stessa parla proprio di tre pilastri su cui si deve fondare la 
nostra società, che sono appunto quello economico, sociale, e poi ambientale. Quindi attraverso l’ 
ambiente, che è molto trasversale, riusciamo a parlare anche di diritti umani e del benessere delle 
persone. Credo che proprio l'ambiente abbia nel suo cuore i diritti umani, perché sono strettamente 
correlati gli uni agli altri. Questo aspetto si coglie molto bene e lo stiamo introducendo nei percorsi 
che abbiamo proposto con il servizio civile. Ora faremo delle formazioni - ora è stato un po’ 
rinnovato il servizio civile - che non sono più in campo strettamente della provincia, ma sono state 
affidate al TSM dove abbiamo proprio un percorso di sei ore in cui affrontiamo cosa sta 
succedendo a livello di cambiamento climatico, ma allo stesso tempo diamo un approfondimento 
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sugli effetti economici e sociali del nostro pianeta, che sono appunto legati all’ ambiente. 
Comunque tutte le nostre formazioni sono molto collegate anche se apparentemente non sembra ai 
temi dei diritti umani, del benessere e del sociale..non si può parlare dell’ uno senza parlare dell’ 
altro. 
  
T: Per quale motivo avete aderito al forum trentino per la pace e i diritti umani? 
M: Noi abbiamo aderito al forum abbastanza recentemente, quindi con l’ ultimo consiglio. Era una 
cosa che volevamo fare da un bel po’, ma per mancanza di tempo era stato un po’ messo da parte. 
Devo dire che il forum è sempre stato più improntato forse ai diritti umani, ma il fatto che si sia 
costituita con l’ ultima legislatura questa commissione di cui faccio parte sul tema di giustizia e 
cambiamento climatico secondo me è un bel segnale. Adesso siamo ancora pochi, perché di 
associazioni che parlano di ambiente siamo ancora poche purtroppo in trentino, però l’ idea è un 
po’ quella di essere degli - passatemi il termine - influencer per le altre associazioni in un modo 
molto pratico, infatti una delle prossime attività che promuoveremo è quella di sensibilizzare le 
altre associazioni che fanno parte del forum al tema della sostenibilità con degli eventi nella loro 
attività ordinaria. Lì ci stiamo lavorando, ma come già detto siamo in pochi e presi da mille 
iniziative e attività, ma contiamo entro il 2025 di fare questo gruppo di formazione. 
Quindi la nostra idea non è di essere una commissione a sé stante, ma di influenzare con buone 
pratiche anche le altre associazioni del forum. 
  
T: Secondo il report di Amnesty, i diritti umani hanno subito una regressione fino a prima della 
caduta del muro di Berlino. La vostra associazione ha percepito questa regressione? 

M: Purtroppo mi sento di dire di sì, nel senso che da una parte vedo giovani sempre più sensibili ai 
temi, ma dall’ altra, spinti o influenzati da un clima internazionale o pessimista - tra l’ altro lo 
dicono i dati tangibili di Amnesty, non lo dico io- spesso ci facciamo influenzare dall’ andamento, 
e questo influenza anche come ci si approccia alla vita. Su tanti aspetti siamo peggiorati anche qua 
in trentino secondo i dati dell’ agenda 2030, come ad esempio per quanto riguarda le istituzioni, la 
sanità…e questo va a influire poi sui diritti umani. Forse a volte ci siamo anche incattiviti 
inutilmente perché viviamo comunque in un periodo storico in cui abbiamo veramente tanto, e 
questo forse ci fa perdere i nostri valori e ci focalizziamo su cose secondarie, portando a 
compromettere il rapporto con gli altri. L’ ABC dei diritti umani e della tutela ambientale viene 
compromesso, e questo mi dispiace molto, anche perché purtroppo lo vedo nelle mie attività. 
  
T: La nostra facoltà ci prepara per diventare futuri assistenti sociali. Saremmo curiosi di sapere se 
collaborate con gli assistenti sociali o se credete che nel tema ambientale non venga tanto preso in 
considerazione. 
M: Con gli assistenti sociali direttamente non saprei. Più che altro lavoriamo con cooperative che 
lavorano con assistenti sociali perché ci sono casi di disabilità, difficoltà, ma lavoriamo anche con 
ex detenuti. Con “orto San Marco” a livello sociale diamo molta importanza a questo aspetto, 
quindi direttamente o indirettamente sì. Questo perché si parla di diritti umani, e come dico sempre 
va bene parlare dei grandi sistemi, dei grandi ideali, delle politiche internazionali, poi però tutto 
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deve essere ricollegato alla nostra realtà. Quindi si, su “orto San Marco” indirettamente 
collaboriamo. 
  
T: Nel momento in cui collaborate con studenti e insegnanti, che tipo di risposta ricevete da questi 
percorsi formativi? Cosa si portano a casa secondo voi dopo aver partecipato a queste attività? 
M: Sembra una cosa banale, ma quello a cui tengo di più è sempre un po’ di fiducia nel futuro, nel 
senso che purtroppo soprattutto voi giovani venite bombardati da queste notizie negative, quando 
in realtà secondo me ci sono tante belle notizie, tante belle esperienze, quindi io quando vado a 
fare formazione la prima cosa che dico è “siate positivi”. Vent’anni fa i nostri nonni e bisnonni 
morivano nelle trincee a diciott’anni, mentre adesso abbiamo anche una carta bianca, quindi 
possiamo anche creare tante cose a livello imprenditoriale: oggi inventiamo qualcosa, domani 
possiamo essere sul mercato internazionale…se vogliamo abbiamo tante opportunità, quindi 
sicuramente un po’ di fiducia nel futuro. Nell’ ambito ambientale vedo i giovani sempre più 
sensibili, i bambini quello che per me era quasi un obbligo per loro sono degli automatismi. 
Quindi vedo che c’è una grande sensibilità, per cui trovo molto terreno fertile anche quando vado a 
fare formazione. Spesso si conoscono più le linee generali, ma il mio compito è anche quello di 
riportare loro regole, parlare di quello che già esiste, quindi dare una formazione più da 
professionista. Però diciamo che c'è già un terreno fertile, non c’è un muro di fronte alla questione 
ambientale, per cui il mio compito è semplicemente fare una attività di maieutica, cioè far capire 
loro quello che sanno e implementarlo con aspetti più tecnici, burocratici, legislativi ecc. 
Rispetto a qualche anno fa c’ è una sensibilità maggiore ma una sfiducia enorme che per me è la più 
grande sfida. 
  
T: C’è stato un progetto in particolare che vi ha colpiti? Per quale motivo? Magari per il modo in 
cui è stato realizzato, o gli obiettivi che vi ha fatto raggiungere? 
M: Se devo parlare personalmente il progetto a cui sono particolarmente legata si chiama “lucina”. 
È stato un progetto dedicato alle scuole dell’ infanzia di Pergine. Abbiamo creato un cartoon, un 
intero percorso dove i bambini piccolissimi sono stati sensibilizzati al tema dell’ inquinamento 
luminoso. Mi piace lavorare con i piccoli perché loro sono proprio idealisti, la prendono come una 
mission di vita, e la cosa più divertente è che poi i bambini riportano tutto a casa, quindi poi avevo i 
genitori che venivano e mi dicevano “ci stai ossessionando i bambini con il tema dell’ 
inquinamento luminoso”. 
Un altro progetto importante è quello fatto nella casa circondariale di Trento, luogo di estrema 
difficoltà e dolore, perché non dico sia come un ospedale ma quasi. E li vedere persone che hanno 
tutt’altro nella testa ma però che vogliono comunque migliorare la situazione nella loro città - 
perché la casa circondariale è una città un po’ particolare - mi ha davvero commossa, è stato per 
me un insegnamento di vita, così come quando abbiamo lavorato senza i fissa dimora. Sono tutte 
persone che soffrono, per cui l’ ambiente non è la loro priorità ma diventa un po’ uno sfogo e un 
po’ una missione che mi da buona speranza nel futuro. Poi ora ci stiamo focalizzando su “orto San 
Marco” che è il nostro focus, ma questo arriva dopo tanti anni di progetti tra persone molto diverse 
fra loro. Ma ripeto, grandi soddisfazione. 
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T: In che modo secondo lei è possibile ridurre le disuguaglianze, specialmente economiche, avendo 
allo stesso tempo rispetto per l’ ambiente? 
M: Con la cultura. Io ripeto sempre che credo fortemente nel principio di Nelson Mandela che dice 
“l’ istruzione è l’ arma più potente che abbiamo per cambiare il mondo”. Istruzione che deve essere 
davvero alla portata di chiunque, non deve discriminare. In questo momento purtroppo l’ istruzione 
sta diventando sempre più per pochi, basti pensare all'università o alle istruzioni superiori che 
hanno dei corsi importanti che purtroppo non tutti possono permettersi. 
Abbiamo iniziato a lavorare nelle scuole perché bisogna dare a tutti la possibilità di potersi 
informare sulla questione ambientale, e grazie anche all’educazione tutti sono obbligati ad andare 
alla scuola primaria, secondaria ecc…quindi tutti devono avere più informazioni possibili. Poi 
abbiamo l’effetto a cascata, cioè che riportano ciò che hanno imparato in classe alle loro famiglie, 
e quella è la mia grande speranza perché è lì che si riescono a combattere le disuguaglianze. 
l’ informazione vera, seria e concreta deve essere veramente alla portata di tutti, e da quello che sto 
vedendo purtroppo non è così. 
  
 
 
T: Qual’ è la prima cosa che direste a noi ragazzi per contribuire a migliorare? 
M: Partite dalla raccolta differenziata, poi pensiamo ai grandi cambiamenti epocali. Tra l’ altro io 
faccio parte di una startup, ed ero ai primi di aprile ad un festival di giovani dove erano presenti 
60.000 ragazzi. Eravamo tre rappresentanti di tre imprese sostenibili diverse, e a un certo punto mi 
hanno fatto la stessa domanda. Io ho risposto che va bene la fiducia ecc, ma prima partiamo da 
ciascuno di noi. Quanti in questo momento fanno la raccolta differenziata?quanti sono venuti con 
la loro borraccia? Quanti stasera quando escono dall’ albergo spengono correttamente la luce?. 
Proprio a parlare di ambiente bisogna partire dalle piccole azioni, è vero che non possiamo 
stravolgere il mondo e sicuramente abbiamo bisogno dei grandi rappresentanti che prendono delle 
decisioni, però con il minimo indispensabile di ogni uno, e banalmente rispettando anche gli altri si 
può cambiare qualcosa. Poi è vero, siamo massa critica, siamo dei consumatori ma è nel piccolo 
che si iniziano a fare le differenze. 
  
T: In che modo le disuguaglianze influenzano le condizioni di vita, l’ accesso ai beni essenziali e il 
mercato del lavoro? Secondo lei influenzano in modo tangibile? 
M: Tantissimo ,nel senso che stranamente certi lavori vengono svolti da persone provenienti da 
altri paesi, e lavori di élite e di dirigenza solo da alcuni. Comunque ribadisco l’ importanza dell’ 
istruzione. Per me deve essere veramente che tutti devono avere la possibilità di studiare per 
diventare artigiano, medico ecc..ma io che nasco in una famiglia indipendentemente dalle capacità 
economiche, se voglio diventare medico devo avere la possibilità di diventarlo. Se guardo invece 
già in un contesto più difficile, banalmente se guardo anche il cibo che è molto legato alla 
questione ambientale…se la mia famiglia non può permettersi un certo tipo di alimentazione e 
mangio schifezze, le quali impattano anche sull’ ambiente, probabilmente avrò anche meno 
capacità cognitive perchè il cibo incide anche sulla mia salute ecc..già banalmente queste cose 
incideranno sul mio futuro e sulla mia carriera. Magari ho un potenziale enorme ma la mia 
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famiglia e le mie possibilità economiche fanno da ostacolo, per questo banalmente le mense sono 
principio di democrazia perché danno la possibilità di mangiare carne e verdure a persone che 
magari non possono mangiarle a casa. Quindi questa cosa secondo me ritorna ad essere uno 
strumento di democrazia e di possibilità, e bisogna che tutto il contesto sociale accompagni anche 
questo aspetto qua. 
 
 
Intervista presso Mimosa. 
A cura di Giulia Magnaguagno. 
Tirocinanti: Giulia Magnaguagno e Maddalena Recchia. 
Interlocutrice: Chiara Ioriatti. 
  
T: Di cosa si occupa l’associazione Mimosa e quali sono i valori fondanti? 
I: Innanzitutto l'associazione ha un duplice nome che potrebbe creare a volte un po' di difficoltà; 
noi, infatti, siamo nati come un gruppo informale ormai diversi anni fa ed io sono una fra le persone 
che c'erano fin dall'inizio ed è importante sottolineare che a parte in alcuni piccoli progetti dove 
abbiamo avuto delle fonti di finanziamento, tutti noi siamo volontari o volontarie all'interno della 
dell'associazione. È nata come gruppo informale diversi anni fa prendendo avvio nel corso di alcuni 
incontri; diciamo che all'interno dell'allora assemblea antirazzista ci siamo resi conto che in 
Trentino mancava uno sportello, cioè un posto che si occupasse di discriminazione in senso ampio, 
nel senso che mancava uno sportello informativo per chi subiva discriminazioni. Ci sono varie 
associazioni nel nostro territorio che si occupano di vari tipi di discriminazione: c'è per esempio lo 
sportello sulla disabilità che si occupa anche di prevenzione sulla disabilità, ci sono varie realtà, ma 
ci sembrava che mancasse un'antenna, qualcosa che potesse fare da informazione generale su quelle 
che sono i vari tipi di discriminazioni. Quindi, nato inizialmente come gruppo informale, ci siamo 
semplicemente resi disponibile con un numero telefonico e un sito a dare informazioni sul tema 
della prevenzione della discriminazione. Questo perché, è vero che è possibile denunciare e quindi è 
possibile ovviamente andare dalle forze dell'ordine, ma prima di questo c'è tutta una sfera che è 
quella del ricevere informazioni, superare alcune paure e quindi avere un confronto sia per la 
persona che subisce che per le persone che ne sono testimoni. Poi mancava anche un'antenna che 
quantificasse queste informazioni a livello nazionale; ci sono alcune di queste che si chiamano 
“antenne” proprio dell'UNAR ma sul nostro territorio non c’erano. Quindi è difficile parlare di 
discriminazioni quando non hai dei numeri. Abbiamo quindi iniziato a fare attività di diffusione e 
sensibilizzazione. Dopodiché a un certo punto ci siamo formalizzati: con una prima associazione, 
prendendo il loro nome “Mimosa”, che era un'associazione che lavorava su temi a noi affini anche 
se non completamente sovrapponibili, nel senso che si occupavano più di tematiche femminili e di 
migrazione, però diciamo che siamo un po' subentrati allargando lo statuto e diventando quindi 
“Mimosa, sportello antidiscriminazioni”. 
Comunque, adesso siamo una ODV e ci stiamo iscrivendo al Runts, quindi al terzo settore e siamo 
quindi un'associazione a tutti gli effetti. Abbiamo fatto questo passaggio per dare una 
formalizzazione un po' al nostro gruppo. 
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Per alcuni periodi abbiamo portato a termine progetti specifici in collaborazione con altre realtà che 
si occupano di tematiche affini, quindi diciamo che partecipiamo sia a progetti specifici che in 
generale continuiamo questa attività duplice che da una parte è la raccolta di segnalazioni e 
dall'altra è fornire informazioni attraverso un numero telefonico, che non vuol dire fornire supporto 
legale, ma aiutare una persona a capire quali possono essere sul territorio eventuali servizi che 
possono supportarla. Quindi il nostro scopo è un po' quello di fare informazione anche fra le 
persone che non subiscono ovviamente discriminazione, ma che possono o testimoniarla o in 
generale informarsi, in quanto riteniamo che sia un tema da diffondere sempre di più. 
Per questo motivo, se dobbiamo dividere i canali sui quali lavoriamo, c'è la raccolta diretta di 
testimonianze per fare una banca dati affinché le persone, se vogliono, possano sentirle, fare 
colloqui telefonici in forma anonima o, se la persona lo desidera, anche di persona, ma sono 
esclusivamente a scopo informativo, in quanto poi li rimandiamo ai servizi di riferimento. Infatti, ci 
teniamo molto a sottolineare che noi non siamo né avvocati né psicologi; quindi, nel caso in cui ci 
sia bisogno di queste due figure professionali, noi rimandiamo poi a chi di riferimento sul territorio. 
E poi c’è la sensibilizzazione in senso un po' ampio e con progetti nelle scuole, volantinaggio nel 
corso di eventi, manifestazioni, e partecipazione a progetti specifici. Non siamo tantissime persone, 
infatti noi incitiamo sempre anche le persone interessate ad entrare a fare parte dello sportello e 
ovviamente come tutte le realtà di volontariato, soffriamo un po' della difficoltà di interagire per 
esempio con le istituzioni o con chi svolge questo di lavoro, perché ovviamente noi siamo dei 
volontari e durante la giornata magari è un po' difficile prendere parte di incontri, proprio per la 
forma quasi totalmente di volontariato che è la nostra realtà. 
A livello territoriale noi crediamo molto nella rete, quindi cerchiamo di interfacciarci il più 
possibile con altre realtà che si occupano di tematiche simili. Vogliamo sottolineare che a volte il 
tema della discriminazione viene gestito comune per comune; noi puntiamo molto di più ad essere 
territoriali e uno dei nostri principi è quello di diffondere questi temi anche un po' nelle valli, in 
quanto molte delle attività e dei servizi tendono ad essere a Trento o Rovereto. Per noi è abbastanza 
importante che invece questo tipo di informazioni arrivi anche nelle valli perché, per esempio, se 
noi andiamo a parlare di discriminazione nel mondo del lavoro, una tematica importante è 
l'agricoltura o la ristorazione, e questo tipo di realtà forse vengono vissute nelle zone fuori più che 
in città. 
Noi abbiamo una sede che è a Gardolo e stiamo cercando una possibilità di avere uno sportello in 
una zona sbarrierata, ovvero senza limiti fisici di accesso. Questo è molto difficile a Trento: noi per 
tanti anni non abbiamo avuto una vera e propria sede perché tutte quelle che ci venivano offerte in 
realtà avevano dei limiti per l'accesso alle persone con disabilità. Noi all'interno del nostro del 
nostro gruppo abbiamo una ragazza disabile, quindi che utilizza una carrozzina, e già il fatto che 
uno di noi non possa venire è ovviamente una grandissima limitazione. Questo è ancora un tema 
perché negli enti pubblici è più facile trovare realtà sbarrierate, mentre nel privato, nel volontariato 
e in tutte le altre strutture vi assicuro che anche a Trento sussistono ancora tantissime barriere 
architettoniche. Quindi abbiamo una sede dove ci troviamo, ma poi lavoriamo anche molto online. 
Le segnalazioni di cui parlavo prima possono essere fatte tramite Google. Noi abbiamo un Google 
Form, una e-mail e un numero di telefono in cui rispondiamo in determinate fasce orarie.  
Solitamente non è mai una risposta immediata da parte di ognuno di noi, però magari ci 
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confrontiamo un attimo internamente e capiamo chi può rispondere e chi può incontrare la persona. 
A livello di numeri di segnalazioni su Trento non sono altissime. Questo perché comunque è da solo 
qualche anno che lavoriamo e quindi dobbiamo ancora un po' svilupparci e farci conoscere. 
Diciamo che preponderante in questo momento è la dimensione della sensibilizzazione, che poi può 
portare anche a segnalazioni che magari non arrivano a noi, ma danno modo alle persone di andare 
direttamente dalle forze dell'ordine. Ci teniamo a dire che il numero basso di segnalazioni non 
significa che non ce ne siano tante ma che o le persone vanno direttamente dalle forze dell'ordine o 
trovano altri canali per segnalarle. 
  
T: Quali diritti umani promuovete e come li ponete in concreto? 
I: Noi ovviamente, trattando di antidiscriminazione, ci occupiamo di diritti umani ad ampio spettro, 
perché ogni violazione di un diritto umano di fatto è una discriminazione più o meno grave; magari 
noi abbiamo meno a che fare con diritti umani fondamentali: per esempio noi non ci occupiamo 
direttamente di vittime di guerra e ci muoviamo in un ambiente un po' diverso che è quello del 
“Trentino” che sicuramente ha tutta una serie di altri aspetti. Però direi che, a livello di diritti umani, 
li abbracciamo un po' tutti. 
Sicuramente ci concentriamo su tutto quello che è il diritto al pari trattamento; non c'è proprio un 
diritto che si chiama così, però se vogliamo utilizzare una parola un po' ampia è “parità”, che non è 
assolutamente solo parità di genere, ma è una parità in tutto. 
Consideriamo fondamentale il diritto nel vedere tutelata la propria identità: quando andiamo a 
parlare di antidiscriminazioni noi parliamo di “intersezionalità”, ovvero il fatto che una persona non 
è discriminata per la sua identità, ma per molteplici identità. Pensiamo per esempio alle seconde 
generazioni donna: c'è una discriminazione di genere, c'è una discriminazione di origine e c'è una 
discriminazione potenzialmente anche economica. Quindi per noi più che di diritti umani andrei a 
parlare di grandi temi e sicuramente l'internazionalità è uno di questi. 
Un altro diritto è quello all'autodeterminazione delle minoranze, ma considerando la parola 
“minoranza” come ognuno di noi, in quanto ognuno di noi può essere una minoranza e ognuno di 
noi può essere una maggioranza all'interno della stessa persona. Quindi questo per noi è una cosa 
molto importante e all'interno del nostro gruppo lavoriamo anche molto sull'autocoscienza di questi 
temi e abbiamo fatto un grande lavoro su noi stessi, anche su quali sono le nostre identità che 
possono influenzare il nostro incontrare persone che subiscono discriminazioni. 
Come diritti umani sicuramente subentra anche tutta la questione economica e lavorativa perché 
comunque la discriminazione può avvenire anche su base economica. 
Inoltre, per noi importante è anche la questione di irregolarità delle persone migranti; noi siamo 
assolutamente tutelanti e crediamo molto nel valore, per esempio, del diritto alla salute delle 
persone. Abbiamo per esempio esperienze di forme di discriminazione sulla base della salute, nei 
confronti per esempio delle persone senza uno status giuridico. 
Ovviamente non vuol dire che neghiamo tutti gli altri, ma essendo che lavoriamo principalmente 
con persone che risiedono in Trentino, questo è il nostro target di lavoro, che poi quindi influenza 
anche il tipo di diritti che noi andiamo a difendere. 
Sul diritto alla salute, per esempio, benché noi siamo in Trentino dove viene garantita un sistema 
sanitario, ci sono delle zone d'ombra in cui noi ci inseriamo. 
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T: Secondo il report di Amnesty i diritti umani hanno subito una regressione ai livelli del 1985…voi 
percepite questa regressione nel territorio trentino? 
I: Io direi che a livello di associazione per noi è un po' difficile parlare perché siamo nati da 
relativamente poco tempo. Non abbiamo una lunga storia alle spalle e quindi non possiamo farti un 
paragone neanche con gli anni 2000… in realtà quello che possiamo portare è la nostra esperienza 
estremamente personale in questo. Sicuramente quello che posso dire a riguardo è che noi siamo 
nati perché ci siamo resi conto che la situazione 2017-2018 stava subendo una regressione a livello 
di diritti e discriminazioni. Siamo nati sicuramente confrontandoci maggiormente sul fenomeno 
migratorio, andando però poi a spostarsi su una serie di altri fenomeni. Quindi mi viene da 
risponderti parzialmente di sì perché abbiamo visto un peggioramento testimoniato dalle nostre vite 
personali che ci ha portato a nascere; diciamo che l'essere nati è forse una parte della risposta. 
  
T: In che modo promuovete l'empowerment delle persone? 
I: Quello che noi facciamo è cercare di dare alla persona gli strumenti per decidere da sé come 
vuole agire. Infatti, noi non diciamo mai la soluzione, ma diciamo le cose che si possono fare; 
quindi, la prima cosa che noi abbiamo di default con tutti è di non metterci mai nella situazione di 
avere noi la risposta, ma semplicemente di dire quello che il territorio offre con, nella nostra 
coscienza, quelli che sono eventuali rischi o potenzialità di ognuna di queste situazioni, ma non 
saremo mai noi a dire qual è la soluzione migliore, benché magari nella testa ognuno di noi la pensi. 
Quindi direi che la cosa applicata a tutti è quella di dare oggettivamente e con razionalità tutte le 
possibilità e la legge che c'è dietro, in quanto dopodiché per noi è importante che la persona sia a 
conoscenza dei propri diritti e non lo diamo per scontato; nel senso che molte persone non sanno 
che determinate azioni sono discriminazione. Per esempio, nel mondo del lavoro: il fatto di negarti 
la pausa per andare in bagno o una serie di cose che noi sentiamo quotidianamente, non è una cosa 
giusta e normale. Quindi diciamo che quello che noi facciamo per la l’empowerment è mettere la 
persona nella situazione di sapere le potenzialità di quello che può fare, ma dare a lei la decisione su 
qualsiasi cosa e offrirle solo sostegno nel caso in cui abbia bisogno di aiuto a scrivere una e-mail, 
correggere l'italiano e tutte questo tipo di cose. Il dare informazioni su cos'è una discriminazione e 
quindi dare informazioni che siano uguale per tutti lo facciamo per cercare che tutti abbiano lo 
stesso livello di informazione e quindi spingere il più possibile affinché ogni persona che noi 
incontriamo sul territorio abbia l'uguale bagaglio per difendersi. Dopodiché i passi successivi sono 
molto tarati sul caso perché il dopo è troppo vago. 
Ovviamente è importante poi l'accessibilità delle informazioni, in quanto dare le informazioni in un 
linguaggio che non è comprensibile è come non darle; quindi, per noi l'altra forma di empowerment 
è eventualmente sintetizzare o trasformare le informazioni scritte in un decreto-legge in parole più 
semplici. Anche questo non è “mettersi nei panni di”, ma rendere accessibili non solo degli spazi 
ma anche delle informazioni. 
  
T: Sappiamo della presenza del questionario di segnalazione… ha avuto riscontri positivi? 
avendolo tradotto in 8 lingue, avete avuto modo di avere una panoramica più globale riguardo la 
situazione attuale? 
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I: Allora secondo noi c'è ancora un po' una barriera rispetto al segnalare online perché viene 
percepito come una forma di denuncia. Quindi a noi capita molto più spesso il colloquio orale, o di 
venirlo a sapere in maniera orale piuttosto che in forma scritta. Chi lo fa in forma scritta, per la 
nostra esperienza, ha già una certa comprensione. Pensiamo a una persona che vede un form da fare 
online: o già ci conosce e si fida di noi, altrimenti è ovviamente utile averlo nelle lingue, ma non è 
detto che questo aumenti le segnalazioni. 
La cosa che noi abbiamo fatto, per esempio, sono anche i volantini nelle lingue. Su quello non ho 
dubbi che sia stato un ottimo punto da fare e lo riproporremo sicuramente. Sul questionario è stato 
importante, ma non ha necessariamente aumentato perché comunque c'è ancora un po' una barriera 
dove la gente preferisce incontrarci, in quanto quello che dici a voce può essere cancellato, mentre 
quello che dici in forma scritta no. 
Noi sappiamo la nostra tipologia di tutela, però dobbiamo assolutamente comprendere anche una 
persona che non vuole arrivare a quel livello di condivisione scritta. Non possiamo veramente 
sapere quante persone l'abbiano poi visto senza inviarcelo. Già il fatto che l’abbiano visto nella loro 
lingua per noi è importante. 
  
T: Avete riscontrato cambiamenti tangibili nei contesti scolastici o comunitari a seguito delle vostre 
iniziative? 
I: Beh, sicuramente sì. Sicuramente quando entri in una classe hai un riscontro immediato sui 
bambini e le bambine che hai davanti. Noi pensiamo anche che ci sia un riscontro più ad ampio 
raggio; sicuramente la tua percezione di discriminazione, soprattutto se influenzata da quello che è 
la tua sfera familiare, non la cambi con due incontri. Si tratta di piccoli passetti che secondo noi nel 
medio e lungo periodo portano qualcosa ed è il motivo per cui continuiamo a farlo, ma non sono le 
2 ore con due persone a scuola che cambiano una società. Sono tante piccole azioni che vanno poi a 
cambiare la società… è il mettere dei semini in testa che in un futuro germoglieranno. 
Sicuramente c'è un impatto sulle famiglie; noi crediamo molto che per esempio le seconde 
generazioni dal punto di vista dell'antidiscriminazione possono fare molto per i propri genitori. Nel 
senso che hanno accesso a delle informazioni i genitori non avevano e noi speriamo che questo 
possa fare anche da riverbero sulle famiglie. Per esempio, le famiglie straniere sono difficilmente 
arrivabili da parte nostra in alcuni contesti e sicuramente sono anche vittime, soprattutto le donne, 
di discriminazioni intersezionali e quindi i progetti nelle scuole possono essere in qualche modo un 
modo per arrivarci. 
  
T: Collaborate con gli assistenti sociali? 
I: Quello che facciamo è sempre segnalare la presenza dei servizi sociali. Noi non collaboriamo 
direttamente con i servizi sociali perché non siamo un'entità del servizio sociale: siamo un'entità che 
può collaborare, può fare informazione, ma non siamo parte del servizio sociale trentino e non 
siamo né riconosciuti né titolati ad esserlo, come è giusto che sia. 
Quindi sicuramente noi segnaliamo la presenza dei servizi sociali in generale; per esempio, la gente 
non sa di avere i cinque colloqui gratuiti con la psicologa quindi suggeriamo questa possibilità. O 
nel caso in cui c'è una famiglia, noi chiediamo se c'è un servizio sociale coinvolto e suggeriamo per 
esempio i consultori o, per l’appunto, i servizi sociali. Però ecco, non penso che siamo mai stati 
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coinvolti direttamente, anche forse per non creare una sovrapposizione di piani, per questo noi non 
facciamo una cartella né sociale né clinica perché non è il nostro lavoro. 
  
T: Quali sono le sfide maggiori nel vostro servizio? 
I: Una sfida è sicuramente il fatto di essere tutti volontari e l'essere pochi; questa è ovviamente una 
spesa alle attività perché vorresti fare tanto, però ognuno poi si scontra con la quotidianità del 
proprio tempo e quindi essere più persone sarebbe molto utile. 
La seconda è quella delle barriere economiche perché a volte per fare determinate azioni ci sarebbe 
bisogno di fondi…fondi che noi non abbiamo. 
La terza sono gli spazi: noi ci abbiamo messo tanto a trovare una sede…ci rifacciamo un po' la 
questione economica: le sedi costano e quelle che magari si offrivano gratuitamente non erano 
sbarrierate. 
Poi un'altra sfida è quella che comunque il sistema trentino ha tante associazioni e non sempre fare 
rete è semplice. C'è sicuramente collaborazione però fare rete dove tanti sono volontari e il tempo è 
limitato non è semplice. Non è facile fare neppure con la realtà istituzionale perché ha banalmente 
orari diversi dai nostri e quindi a volte è difficile interagire col servizio sociale che chiude alle 17. 
Questo non vuol dire che non c'è la voglia, però ci sono proprio a volte dei gap fra il mondo 
istituzionale e il mondo del volontariato. 
Nelle attività invece sul territorio, una delle sfide è la credibilità, nel senso che affinché le persone 
si fidino di una realtà nuova che si autodichiara tutelante ci vuole del tempo. Questo è il motivo per 
cui le segnalazioni vanno a crescere, ma non sono tantissime. 
Nelle attività di sensibilizzazione la grande sfida è il crescente senso di individualismo che noi 
notiamo in tante situazioni: nel senso che i casi stanno aumentando e nelle scuole è sempre più 
presente il fenomeno dell'odio online e del cyber bullismo; questo si interseca tantissimo con 
l’intersezionalità delle discriminazioni e quindi l’altra sfida è un crescente numero di 
discriminazioni in Trentino. 
  
T: Come cercate di promuovere la mobilità sociale rispettando le diversità di ogni gruppo sociale? 
I: Io penso che noi non riusciamo ancora a entrare in questa dinamica perché spesso le persone le 
seguiamo per una o due volte e poi facciamo da spin-off verso altre persone che le prendono in 
carico. Secondo me questo tipo di percorso lo puoi fare con una persona che segui e il nostro ruolo 
non è seguire una persona nel tempo, perché noi non abbiamo le competenze e il ruolo per farlo. 
Quindi quello che tu dici noi lo facciamo più a livello di sensibilizzazione, parlandone nelle scuole, 
però quello che possiamo fare, come ti ho detto prima, è gettare i piccoli semi, fare ragionamenti di 
gruppo su una classe. Quindi tutto quello che dici lo applichiamo alla classe o al gruppo o al 
volantinaggio o alla sensibilizzazione della popolazione. 
Magari quella cosa che noi cerchiamo spesso di fare è andare nella famosa “area grigia”, perché ci 
sono i super sensibili, ovvero quelli che spendono la propria vita per queste tematiche e poi gli 
assolutamente contro, che affermano “le donne meritano la loro posizione” o “gli stranieri sono tutti 
dei ladri”. Noi cerchiamo molto di andare a lavorare nella zona grigia, il famoso "non sono razzista 
ma", o "non sono femminista, ma”; è lì noi che possiamo fare questo tipo di lavoro, però sempre di 
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gruppo, di sensibilizzazione; non prenderemo mai una persona in carico accompagnandola in 
questo…non è proprio il nostro ruolo. 
  
T: Perché avete aderito al forum? 
I: Noi abbiamo aderito al Forum nel 2023, perché comunque il forum è un importante punto di 
incontro tra varie realtà che condividono ideali, valori, modalità di lavoro, di vivere, di vedere sia la 
società di adesso e sia che vorremmo. Quindi l'adesione è stata fatta assolutamente per condivisione 
di ideali, di valori, di opportunità, in quanto per noi è importante fare rete e il forum ce lo permette. 
Quindi le motivazioni sono logistiche, organizzative e soprattutto di ideali. Inoltre è anche un 
importante punto di incontro con la provincia o con le realtà istituzionali perché comunque ha un 
ancoramento alle istituzioni, a differenza di noi che non lo abbiamo da statuto. 
  
 
Intervista presso Movimento Nonviolento. 
A cura di Giulia Magnaguagno. 
Tirocinanti: Clarissa Crapitti e Giulia Magnaguagno. 
Interlocutore: Massimiliano Pilati. 
  
T: Di che cosa si occupa il Movimento Nonviolento e come è nato? 
M: Allora, il Movimento Nonviolento nasce nei primi anni 60 su iniziativa di Aldo Capitini, che è 
la persona che ha portato il pensiero Gandhiano, ovvero il pensiero e l’azione non violenta in Italia; 
vista la situazione di guerre che c’erano nel mondo, decidono di organizzare la prima marcia 
Perugia-Assisi nel settembre del 1961. Dalla marcia nasce un manifesto. Nel manifesto c'è l'idea di 
creare un movimento che si occupi in maniera permanente di un movimento per la pace; da lì, 
l'anno dopo, nel 1962, nasce come associazione il Movimento Nonviolento che basa le sue radici su 
una carta costituzionale che parla di opposizione integrale alla guerra, ma proprio qualsiasi tipo di 
guerra, in quanto non esistono guerre giuste e come obiettivo finale c'è l'abolizione degli eserciti. 
Negli anni l'associazione si è occupata, fino a metà anni 70, di supportare tutto quello che erano i 
processi reali, ma anche i processi per richiedere l'obiezione di coscienza al servizio militare in 
Italia, che fino al 1972 non era possibile, e poi negli anni ha portato avanti tutto un ragionamento su 
quello che riguarda le opposizioni alle guerre. Questo appunto sin dalla sua nascita e tutt'ora lo 
facciamo. 
Noi siamo un'associazione nazionale, abbiamo varie sedi sia fisiche ma anche sezioni, e in Trentino 
non abbiamo una sede reale, bensì abbiamo solo degli associati e ci incontriamo ogni tanto. Invece 
in cinque/sei parti in giro per l’Italia abbiamo sedi reali e una sede nazionale a Verona. 
Quindi ci occupiamo di questo e lo facciamo portando avanti delle campagne. Come tipo di lavoro 
ed azione lavoriamo a campagne, oltre ovviamente a un lavoro costante trasversale su quello che è 
portare avanti un approccio ad avere una cultura che porti con sé il ragionamento di pace e di 
trasformazione non violenta dei conflitti. L'ultima su cui stiamo lavorando è la campagna 
“obiezione alla guerra” che da una parte dà sostegno nel diffondere questi ideali, mentre dall’altra 
dà aiuto economico e reale agli obiettori di coscienza, disertori, renitenti alla leva nei vari angoli del 
mondo, soprattutto quello che riguarda ucraini, russi, bielorussi e israeliani…non dico palestinesi 
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perché noi aiutiamo le associazioni, ma i palestinesi non hanno renitenti alla leva e disertori; non 
esiste neanche lo stato di Palestina. Quindi aiuta queste associazioni che portano avanti questo 
pensiero e dall'altra c'è un anche da dire che se l'Italia vuole ragionare di prepararsi alla guerra, noi 
non ci stiamo, obiettiamo la guerra e invitiamo anche i giovani in età di leva, quindi dai 18 ai 50 
anni ad opporsi a questo e quindi a dire “io non ci sto!”. 
Quindi questa è la campagna che in questo momento portiamo avanti con una raccolta firme che 
abbiamo già presentato al nostro governo e adesso le ripresenteremo. Parallelamente abbiamo 
portato avanti una campagna che mira un po' a dire "noi ci stiamo a servire il nostro Stato, ma non 
ci stiamo a servirlo militarmente” e quindi ci dovrebbe essere un dipartimento, collegato alla 
protezione civile, che si occupi di difesa popolare e non violenta; quindi difendere lo Stato non con 
mezzi armati ma con l’essere presenti e difendere attivamente il proprio territorio, senza le armi. 
In questi ultimi anni stiamo dicendo la nostra su cosa succede in Ucraina e in Palestina, lavorando 
anche in rete con tutta una serie di realtà. Ad esempio, qua in Trentino siamo nel Forum della Pace, 
ma a livello nazionale siamo attivi in “Rete Italiana Pace e Disarmo” e anche nei network europei e 
internazionali che portano avanti ragionamenti di opposizione alla guerra con campagne anche 
specifiche, ad esempio quella sul nucleare. 
  
T: Secondo il report di Amnesty i diritti umani hanno subito una regressione ai livelli del 1985. 
Visto che viene posta come un’affermazione, tu concordi con quanto viene detto? 
Nel vostro specifico caso, di che diritti vi occupate? 
M: Io vado avanti con un ragionamento…il buon Martin Luther King aveva detto una frase che a 
me piace molto: “anche se sapessi che domani il mondo andrà in pezzi, vorrei comunque piantare il 
mio albero di mele”. Quindi da questo punto di vista noi crediamo che per vivere in questo mondo, 
che è un bellissimo mondo, e per vivere in armonia tra i popoli la possibilità ci sia e la scelta è 
quella del dialogo tra le persone. Si tratta di una convivenza che è possibile non con le armi, bensì 
attraverso la non violenza. Questo è quello che crediamo. Dopodiché l'obiettivo è un po' lontanino 
però continuiamo a crederci, a maggior ragione perché abbiamo davanti degli esempi: Afghanistan, 
20 anni di guerra hanno portato ad un peggioramento, non ad un miglioramento. 
Noi, nel nostro specifico, più che di diritti umani trattiamo il loro collegamento con le guerre, con i 
conflitti, con gli armamenti, ma è tutto collegato perché più si avverte un bisogno di sicurezza, più 
ci si arma; più ci si arma e più c'è bisogno di mettere dei muri; i muri portano ai conflitti e se ci 
sono i conflitti la prima cosa che tolgono sono i diritti umani. Si dice che “non c'è pace senza diritti 
umani. Non ci sono diritti umani senza pace” e infatti le due cose stanno assieme, 
indissolubilmente. 
Quindi quello che vediamo è che questa corsa al riarmo necessariamente porta a levare diritti 
umani. Diritti umani che, ce ne accorgiamo anche in Italia nonostante siamo ancora fortunatissimi, 
però io non posso andare al Giro d'Italia con una bandiera palestinese senza essere almeno segnalato 
dalla polizia, perché se mi vedono in TV non va bene. Bhe, in Italia questo tutto sommato è poca 
cosa, ma in Ucraina non posso fare questo, in Russia non posso fare quello…ovviamente noi siamo 
in una democrazia, però anche da noi determinate cose diventano sempre più difficili. Vediamo che 
vengono rosicchiati un po' alla volta alcuni diritti umani. Un'immagine che a me piace raffigura 
degli indiani in cerchio, dove ognuno accoltella l’altro, ma è un cerchio senza fine. Ecco, dal nostro 
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punto di vista quando parliamo di disarmo intendiamo proprio questo: interrompere il cerchio della 
violenza; interrompendo il cerchio della violenza ci fermiamo. Se vogliamo un mondo in cui 
ognuno abbia dei diritti, la prima cosa è interrompere la violenza delle armi. 
Il discorso è che noi non è che non ci occupiamo di diritti umani, però ce ne occupiamo da questa 
prospettiva. Il diritto assoluto è quello alla vita e la guerra, la violenza e le armi sono qualcosa che 
va assolutamente contro la vita…insomma, è il primo diritto a essere violato. Per noi si tratta del 
diritto a dire “no, io non voglio servire militarmente il mio paese”, il diritto a dire “io in questo 
frangente non sono disposto a dire che quello è il mio nemico”, il diritto a varcare le frontiere. Cioè 
questa è la nostra battaglia, questo è il nostro approccio: se vogliamo un mondo in cui ci sono diritti 
umani, dobbiamo volere un mondo in cui ci sia pace. 
Formalmente la mia associazione non puoi dire che si occupa di diritti particolari e specifici come 
può dire tipo l'Arcigay, che appunto porta avanti tutta una serie di diritti più civili. Noi li 
affrontiamo nel nostro opporci alle guerre e quindi li tocchiamo da un altro punto di vista. 
  
T: In questo periodo storico caratterizzato da guerre che sembrano non cessare, cosa vi spinge a 
continuare ad avere fiducia che un giorno sia possibile eliminare completamente la violenza? 
M: Ci sono degli esempi lampanti… dal mio punto di vista non siamo noi quelli che hanno 
un'utopia lontanissima, ma è chi vuole mandare avanti il mondo con questo “status quo’ quello che 
ha delle strambe utopie. Ripeto: Afghanistan, 20 anni di guerra finché gli Stati Uniti hanno deciso 
“basta, ce ne andiamo”. Se ne sono andati, il giorno dopo era peggio dei 20 anni prima e nel 
frattempo ci sono stati morti, c'è stato l'ambiente distrutto, le persone e i loro diritti distrutti, per non 
parlare di quelli femminili totalmente cancellati, e miliardi di dollari spesi. 
Certo, in alcuni casi serve anche essere armati per fermare dei conflitti e quindi può esserci, ahimè, 
un'interposizione armata, però qua non stiamo parlando di interposizioni armate, non stiamo 
parlando di una presenza vigilare per separare i contendenti; anzi fino a pochi anni fa si parlava di 
bombe intelligenti che ogni tanto sbagliavano, ma erano comunque “belle e intelligenti” 
…semplicemente ogni tanto sbagliavano e beccavano la popolazione civile. Adesso c'è 
un'involuzione; lo dico chiaramente, Israele ormai lancia delle bombe a caduta. Quella non è una 
bomba intelligente: quando lanci una bomba sopra un villaggio dove abitano persone, non vuoi 
mirare il terrorista che dici essere nascosto lì…vuoi uccidere i civili! Cioè, le guerre ormai sono 
urbicide, eliminano le città, eliminano chi ci vive e quindi non sono la soluzione. 
Per questo, dal nostro punto di vista, non siamo noi quelli che hanno dei pensieri lontanissimi e 
strambi. È evidente che le guerre non risolvono il problema, anzi! Io non giustifico nessuna 
violenza, ma un ragazzo palestinese che oggi sopravvive che prospettiva avrà? Probabilmente 
quella di prendere un fucile e vendicarsi; non è quella di andare ad abbracciare l'israeliano. Quindi è 
un orrore che genera altri orrori, no? E con questo non lo giustifico ovviamente, però si capisce 
dove nasce. Noi, anche nel caso della Palestina, non diciamo che tutto è nato il 7 ottobre…sappiamo 
che è nato prima ed anzi, lo abbiamo condannato perché quella è violenza e la violenza è violenza 
da qualsiasi parte e non è mai giustificabile. Ovviamente non si è d’accordo, però diciamo che si 
capisce da dove viene. 
La nostra domanda, infatti è: “ma come si fa a dire che è per avere più sicurezza, se è dal 2001 che 
ci armiamo per essere più sicuri e ogni anno ci dicono di armarci di più perché non siamo 
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abbastanza sicuri?”. Qualcosa non torna e allora, a questo punto, non vale la pena fare un altro 
ragionamento? Perché è un ragionamento…lasciando perdere l'amore per il prossimo, lasciando 
perdere le prospettive gandhiane o, per chi ci crede, gli ideali di Papa Francesco, ma anche da un 
punto di vista di tornaconto, le guerre non sono efficaci nel risolvere i problemi. 
  
T: Secondo te, il vostro lavoro di sensibilizzazione e prevenzione ha avuto degli effetti? In che modo 
li misurate? 
M: Allora, non è semplice ovviamente quando ragioni su queste cose. 
Dato che ragioniamo in campagne è chiaro che guardiamo i banchetti o per esempio noi 
raccogliamo anche le firme; questo ci permette di conteggiare le persone che ci sostengono e ce ne 
sono abbastanza, vi parlo di migliaia di persone. Ovviamente non abbiamo l'illusione di essere 
maggioritari… sappiamo che è un pensiero tutt'oro minoritario, però sappiamo che sempre più 
persone in Ucraina si oppongono e dicono "basta, io voglio difendere il mio Paese, ma non lo voglio 
difendere così". Oppure anche tantissime persone in Israele, Russia, Bielorussia la pensano così, 
quindi sappiamo che ci sono persone al mondo che ragionano in questo modo. Da questo punto di 
vista continuiamo, perché vediamo che c'è un seguito e non necessariamente si tratta di persone non 
violente con la l'accezione pura della “non violenza” come quella di Gandhi, ma lo stesso dicono 
“cavolo, 3 anni di trincea in Ucraina cosa ci hanno portato?". I russi, per esempio, dicono lo stesso 
perché sono tantissimi i ragazzi e le ragazze che vogliono opporsi al loro governo; gli israeliani 
sono sempre di più…e quindi vediamo che c'è un interesse nel ragionamento e andiamo avanti 
perché lo riteniamo utile e importante. 
  
 
 
 
T: Fino ad adesso abbiamo parlato di conflitti armati, ma quando parlate di “violenza”, quali tipi 
di violenze intendete? 
M: È chiaro che la violenza della guerra è la violenza massima, la peggiore. Però noi, per fare un 
esempio, abbiamo annunciato la deriva sicuritaria col nuovo decreto sicurezza del governo che va 
un po' a ridurre i diritti delle persone da un punto di vista del manifestare il dissenso. Tra l'altro è 
quello che chiamano “decreto Gandhi”, perché va proprio a minare chi, come molti di noi hanno 
fatto, va a protestare in maniera non violenta, quindi con dei blocchi, fermando le ferrovie, le strade. 
Insomma, in varie occasioni interveniamo e siamo intervenuti. Quando ero ragazzo, nel 2001, ai 
tempi di Genova, G8, c'era tutto un ragionamento su come ci si oppone, come si sta in piazza, qual è 
la violenza della polizia e se noi siamo giustificati ad essere violenti nelle manifestazioni. Da questo 
punto di vista alle volte non guardiamo in faccia: è chiaro che c'è differenza tra le violenze delle 
istituzioni e le violenze dei manifestanti, ma non riteniamo che sfasciare una vetrina ci porti ad aver 
maggiori consensi e inoltre non riteniamo sia una comunicazione efficace nei confronti della 
popolazione che vogliamo attirare con il nostro pensiero. 
Quindi, da questo punto di vista, ci occupiamo di tutti i tipi di violenza, dalla micro, alla meso, alla 
macro, tanto che, soprattutto a livello locale, abbiamo portato avanti progetti sul bullismo nelle 
scuole, essendo che è pur sempre violenza tra individui. 
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T: Quali possono essere gli approcci concreti di una persona che non va a manifestare, ma che 
vuole anche solo avere più informazioni? Tenendo conto che ci sono anche tante guerre o 
comunque altri contesti per cui lottare. 
M: Mah, allora le manifestazioni di piazza sono importanti, anzi sono fondamentali, ma l’opporsi 
alle guerre non può esaurirsi allo stare in piazza. L'opporsi alle guerre parte da tante cose, tipo dal 
conto in banca: c'è una campagna che si chiama “campagna banche armate” che va ad analizzare 
come le varie banche italiane, europee e mondiali partecipano nei finanziamenti e nelle transazioni, 
in quanto per vendere delle armi dal paese A al paese B c'è bisogno di un finanziamento e quindi 
l’intervento di una banca. C'è una campagna che analizza a livello italiano, europeo e mondiale 
questi passaggi e dice “la tal banca è coinvolta in operazioni di vendita di armi a Israele”. Bene, la 
campagna ti invita a scrivergli che non sei d'accordo; se non ti rispondono o se ti rispondono senza 
interessarsi, allora si potrebbe passare al ritiro dei soldi dichiarandolo pubblicamente. 
Oppure riteniamo importante fare un'analisi degli investimenti, di quanto l'Italia, ad esempio, 
investe negli armamenti, nell'esercito, nella preparazione delle guerre. Da questo punto di vista 
sosteniamo un osservatorio che va a studiare queste cose: c'è una legge, la numero 185 del ‘90, che 
ci permette di vedere quali sono le varie spese e anche le banche coinvolte. Il governo, tuttavia, 
vuole levare questa legge…se ci leva questa legge è più difficile, in quanto a fine anno fa un 
resoconto al Parlamento e quindi a tutti noi. 
Quindi da questo punto di vista l'analizzare le spese ci permette di comunicare e noi cerchiamo di 
farlo in rete perché Movimento Nonviolento è piccolo, ma appunto a livello nazionale siamo con 
“Rete Italiana Pace Disarmo”, a livello europeo siamo con “Europe for Peace”; si è ottenuto un 
accordo ONU che vieta le armi e i Paesi che aderiscono a questo vietano le armi nucleari al loro 
interno. Ovviamente i grandi Paesi non hanno aderito, però è comunque un ottimo risultato, ed è 
nato da una campagna di pressione dal basso. 
Dopodiché bisogna sempre ovviamente essere fermi e precisi. Negli anni 90 un ottimo risultato è 
stato con la campagna per l’abolizione delle mine antiuomo che anche l'Italia aveva abolito. Adesso 
vogliono tornare indietro e ricominciarle a produrre. 
In Ucraina le hanno sparse... e allora c'è da ritornare e criticare queste scelte. 
Quindi, insomma, non è semplice entrare su alcune cose. Ad esempio, in questo momento con i 
giovani il dire "ma lo sai che l'Italia non ha mai abolito la leva militare, ma l’ha solo sospesa? Ma lo 
sai che siccome stanno parlando che forse andiamo in guerra chiamano anche te?”. In realtà non è 
poi così semplice perché prima chiarerebbero i volontari, però comunque c'è la possibilità. Quindi 
con tutta una serie di incontri che facciamo in giro questa cosa fa drizzare un po' le orecchie e crea 
un certo interesse. 
Ci sono anche situazioni stimolanti dal punto di vista del dialogo e della discussione. È chiaro che 
quando l'Ucraina viene aggredita dalla Russia, è giusto che si difenda…quando qualcuno vuole 
picchiarmi, difendermi mi sembra giusto, no? Bene, nel piccolo e nel grande è la stessa cosa. Ma 
cosa significa questo? Cosa significa difendersi? Come? Con che strumenti? E perché hai fatto una 
legge che ti vieta di negoziare? Ecco, ad esempio, questo ha portato un bel dibattito, anche acceso. 
Dal nostro punto di vista è stato interessante essere dentro questo dibattito e dire la 
nostra…l'importante è non pensare di avere la verità assoluta, ecco. 

 

 

110 



 

  
T: Perché avete aderito al Forum? 
M: Abbiamo aderito già anni fa, per una delle cose che dicevo prima: riteniamo importante lavorare 
in rete con altre realtà perché ognuna porta la sua piccola aggiunta. Noi portiamo l'aggiunta del 
metodo non violento, dell'opposizione integrale alla guerra e nei movimenti in rete ricordiamo 
queste cose…la guerra mai-il disarmo-non esistono guerre giuste. Portiamo queste aggiunte e io 
vedo che per esempio “Rete della Pace” si chiama ora “Rete Italiana Pace e Disarmo”, quindi le 
nostre aggiunte hanno un significato e il Forum è la stessa cosa; proprio perché pensiamo che sia 
fondamentale non rimanere isolati nel nostro orticello ma bensì essere in rapporti con realtà che 
portano altre istanze che magari non sono sotto la nostra lente, come per esempio le istanze del 
mondo LGBTQ+ o le istanze sui migranti. Che poi le vediamo perché ad esempio in Israele adesso 
ci sono delle persone omosessuali che sono tra chi non vuole servire l'esercito e ovviamente in un 
ambito di discriminazione plurime se già chi non vuole servire l’esercito in Israele è visto come una 
bestia nera, una persona omosessuale che rifiuta di servire l'esercito è proprio finita. 
  
T: C’è la figura dell’assistente sociale all’interno dell’associazione? Se non è presente, ritieni che 
potrebbe essere necessaria? 
M: No, non c'è. Potrebbe essere sicuramente utile perché io vedo che uno dei problemi in generale 
dei partiti, dei sindacati, ma anche dell'associazionismo è l’essere un po' troppo uguali a sé stessi 
negli anni, e quindi non mettersi veramente in discussione. Se non ti metti in discussione hai anche 
problemi a trovare nuove risorse, nuove persone e giovani. E quindi il ruolo dell'assistente sociale, 
ma comunque il ruolo di un mediatore sicuramente potrebbe essere utile nelle associazioni. 
Insomma, dal nostro punto di vista, anche se siamo una delle associazioni più vecchie, ci stiamo 
cercando di svecchiarci parecchio. Quindi, adesso dovrei anche capire bene qual è l'idea di un 
assistente sociale dentro le associazioni, però una figura che faccia anche solo da mediatore 
culturale e generazionale potrebbe essere molto interessante e molto utile. 
  
T: Come siete “organizzati” qui in Trentino? 
M: Allora, diciamo che a livello nazionale non siamo tantissimi…qua siamo alcune centinaia di 
persone e ci vediamo nelle nostre assemblee. Qua in Trentino non abbiamo una sede fisica vera e 
propria, siamo una decina di associati sparsi un po' tutto il Trentino e ci vediamo periodicamente. 
Quindi, in realtà, quando si è pochi c'è anche un ragionamento personale. 
Io che sono il referente del Movimento Nonviolento in Trentino, per 10 anni ho portato avanti come 
lavoro il Forum e quindi ero molto concentrato su quello; essendo concentrato su quello il lavoro 
sul locale per la mia associazione ovviamente ne ha risentito, anche se poi ovviamente lavorando 
nel forum portavamo avanti quei ragionamenti. Quindi quando si è una piccola associazione avere 
una persona che stia lavorando o meno fa la differenza e in questi anni quindi ho un po' ho 
accantonato; adesso, dall'anno scorso, stiamo cercando di recuperare e stiamo ragionando sulla 
costruzione del Movimento Nonviolento in Trentino, quindi diciamo è un po' un “work in 
progress”. 
Invece a livello nazionale e in altre zone d'Italia abbiamo anche le sezioni realmente funzionanti. La 
nostra qua in Trentino è un po' virtuale da questo punto di vista.  
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T: Come hai detto tu, oggi parlare di diritti umani è molto difficile in quanto, secondo noi, ci 
troviamo in un momento storico e culturale in cui è difficile anche identificare quali diritti ci sono 
concessi e quali ci vengono velatamente tolti. 
Non risulta complesso sapere che ci sono tante altre cose per cui lottare ma riuscire a focalizzarsi 
solamente su una specifica questione? 
M: È vero, magari alle volte si confonde l'importanza di lottare, per esempio, per i diritti civili, che 
sono sacrosanti, con magari dei diritti umani che vengono considerati più “importanti”. Ma realtà 
come il Forum servono anche a questo: a portare avanti in parallelo diritti piccoli, medi o grandi. 
Poi da questo punto di vista lo penso anch'io come voi. Però mi piace molto una frase che dice “se 
io mi abbronzo, non levo il sole a te”. Nel senso, queste lotte possono essere portate avanti in 
parallelo. 
Non può esserci solo la battaglia per gli asterischi, come neanche la battaglia solo per l'obiezione di 
coscienza al servizio civile. 
In questi 10 anni io sono maturato molto; anche su cose che magari capivo di meno perché non le 
conoscevo. Sone sempre stato attento alla questione LGBTQ+, ma l'aspetto dei transgender lo 
conoscevo di meno. Ecco, ho avuto la possibilità di conoscere anche persone così e quindi di capire 
meglio. Quindi il dialogo è la chiave, perché un conto è portare avanti qualcosa a spada tratta e un 
conto è dialogare a riguardo. 
Quindi io credo che il bello di realtà così sia proprio potersi confrontare anche sulle criticità. A noi 
del Movimento Nonviolento ci dicono "su alcune cose siete troppo rigidi!” …noi che siamo i 
fondatori della Perugia-Assisi, quando si trattava di aderire alle ultime io dicevo sempre "ma sono 
dei manifesti generici di pace, a cosa portano?". Insomma, semplicemente non si può parlare di 
pace e basta, senza dargli delle vere connotazioni. Tutti i giorni tutti parlano di pace: lo fa Trump, lo 
fa Netanyahu. Però cos'è la pace? 
Ecco, il confrontarsi porta anche a questo. Con il Forum, infatti, quest'anno stiamo parlando di 
linguaggio ed ascolto. E cosa vuol dire ascoltare? Ascoltare realmente, non stare a sentire. Per 
questo più delle volte non adoro i comizi perché in realtà non ci si ascolta ma le persone si parlano 
una sull'altra.  Il linguaggio non violento che voglio portare avanti non deve mirare all’eliminazione 
o alla sopraffazione del tuo nemico. 
Insomma, penso che siano ragionamenti importanti da portare avanti ed è per questo che alle volte 
anche nei movimenti noi diciamo "ma cos'è questa aggressività?". Ok, ti viene da essere un po' 
aggressivo nei confronti di Netanyahu, però se noi vogliamo costruire un mondo diverso, non 
basato sullo sterminio dell'altro, perché non partiamo anche dal nostro linguaggio? 
Dato che siamo nel trentennale della sua morte, il buon Alexander Langer diceva che “sono meglio 
100 giorni negoziati che un giorno di guerra” …noi questo crediamo, ma per negoziare devi parlare 
con il nemico, non con i tuoi amici.  
 
 
Intervista presso 46esimo parallelo. 
A cura di Clarissa Crapitti. 
Tirocinanti: Clarissa Crapitti e Maddalena Recchia. 
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Interlocutrice: Beatrice Taddei Saltini e Raffaele Crocco. 
  
T: Ci può presentare la vostra Associazione, se vuole iniziare parlando un po’ in generale la storia 
del 46º parallelo, di com’è nato e del perché avete aderito al Forum. 
B: Il 46º parallelo nasce nel 2008 come Associazione culturale geografica. Il nome “”46º parallelo 
deriva dal fatto che geograficamente il 46º parallelo corre in Trentino, fra Riva del Garda e Trento. 
Nasce in Trentino perché noi cofondatori siamo venuti ad abitare in Trentino; nasce dall'idea 
appunto di promuovere il parlare e lavorare sui diritti umani proprio partendo dal fatto che ci siamo 
resi conto che, laddove non ci sono diritti umani conclamati o comunque rispettati, ci sono 
situazioni di conflitto che portano spesso a una situazione di guerra. Quindi, è importante raccontare 
cosa sono i diritti umani e la possibilità che noi abbiamo di mantenerli o disattenderli all'interno dei 
nostri percorsi di vita. Anche in un luogo in cui noi pensiamo che ci siano sempre, non bisogna darli 
mai per scontati, i diritti umani sono una cosa che va mantenuta e va continuamente monitorata. 
Una carta sostiene che noi abbiamo dei diritti perché nasciamo, in qualunque luogo noi nasciamo, 
tuttavia è compito nostro mantenerli. 
Come riferimento, dal momento che la maggior parte delle persone che aderiscono o collaborano 
all'interno dell'associazione sono giornalisti e giornaliste, abbiamo deciso di utilizzare lo strumento 
della scrittura. 
Infatti, abbiamo creato un volume che si chiama “Atlante delle guerre dei conflitti del mondo” come 
luogo principale di questa scrittura: in cui si racconta, partendo sia da un punto di vista geografico, 
non a caso Atlante e non a caso 46esimo parallelo, e partendo dal punto di vista delle persone che 
subiscono le guerre, quindi i civili. 
Raccontiamo quelle che sono per noi le guerre e i conflitti in questo momento, tenendo ben separate 
la parola guerra dalla parola conflitto, che non sono sinonimi, a meno che non si dica conflitto 
armato. 
  
 
 
T: E perché avete aderito al Forum? 
B: Abbiamo aderito al Forum perché da non Trentini lo abbiamo scoperto dopo un po' che 
abitavamo qua e abbiamo visto che era una realtà che in qualche maniera dava gambe e dava 
maggior risalto ai progetti delle associazioni. Dava la possibilità di lavorare in rete, e lavorare in 
rete è una cosa importante che dà molto più fa molto più cassa di risonanza su quello che dici: 
quante più persone lavorano con sistemi e modalità diverse in concordia, quanto più si riesce ad 
avere una voce più alta, un megafono più grosso. 
Aderire al Forum è stato un passo che a un certo punto è diventato inevitabile, corretto e coerente. 
  
T: Quali sono, secondo voi i valori principali che caratterizzano la vostra associazione? Se doveste 
descrivervi con delle parole chiave, quali sarebbero? 
B: Noi ci occupiamo di informazione, siamo attivi nelle scuole, dalle elementari per arrivare 
all'università, ma anche incontri con la cittadinanza di qualunque ordine. Siamo un’associazione 
culturale, cerchiamo di far comprendere che la guerra è una è una cosa che arriva come 
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conseguenza della mancanza dei diritti: laddove non ci sono i diritti arriva la guerra, 
fondamentalmente perché le persone sono più manipolabili e quindi diventa più complesso riuscire 
a trovare soluzioni altre. La nostra cosa è un'idea di attenzione a quelle che sono le nostre possibilità 
di mantenerci informati e, dall'informazione, riuscire a trovare degli elementi per evitare quelle che 
possono essere le guerre: avere un pensiero critico rispetto a quello che ci viene raccontato 
dall'informazione mainstreaming. 
  
T: In concreto come vi occupate di diritti umani all'interno della vostra associazione? 
B: Intanto diffondiamo informazioni tramite il volume annuale e lavorando ad un sito di 
informazione che è www.atlantetateleguerre.it: forniamo informazioni che possono essere di 
difficile reperibilità, delle guerre di cui se ne parla di meno. Ad esempio, non si parla della guerra 
della Repubblica Democratica del Congo, ormai trentennale, che adesso ha avuto una ripresa, noi 
invece ne parliamo nel nostro volume. Non ci occupiamo di cronaca, non riportiamo i fatti, ma 
siamo un sito di analisi di quello che sta succedendo o di racconto di quello che sta succedendo, 
cercando di esprimere sempre il punto di vista delle vittime delle guerre.   
  
T: Amnesty nel suo report annuale denuncia una regressione dei diritti umani, cosa ne pensate? 
B: Amnesty International è una delle organizzazioni con cui noi lavoriamo con l'Atlante e 
condividiamo questa affermazione. C'è una regressione dei diritti umani perché c'è una grossissima 
regressione rispetto alla possibilità del dissenso. È una cosa che sta cominciando a far paura e sta 
cominciando a far paura in tutte le democrazie. Il rapporto di Amnesty che noi abbiamo sul nostro 
volume ultimo uscito racconta proprio questo, cioè le difficoltà anche nei paesi occidentali di 
dissentire rispetto alle politiche del proprio paese. È una cosa che è abbastanza pericolosa. In Italia 
il decreto di legge sulla sicurezza che è stato approvato dal nostro governo è un decreto di 
reprimenda del dissenso, non è un decreto sulla sicurezza. Noi non siamo più sicuri adesso perché 
c'è questo decreto, perché è un decreto che reprime le possibilità di dissentire rispetto a quello che 
ci accade. L'impossibilità di dissentire, per esempio, in carcere rispetto a trasferimenti o rispetto a 
situazioni che ci sono, anche in maniera non violenta o delle lotte non violente della generazione Z 
rispetto alle situazioni ambientali, delle proteste di chi non ha più una casa, adesso si rischiano 
veramente anni di carcere soltanto perché io dissento rispetto a quello che sono provvedimenti che 
secondo alcuni non sono corretti. 
Il non poter dissentire porta la non espressione, porta il fatto a un autoritarismo, quindi a una minor 
democrazia, a una minor capacità delle persone di poter scegliere la vita che vogliono fare, anche 
semplicemente di poter parlare ad alta voce di determinate cose: ciò che abbiamo avuto negli anni 
20 con il fascismo. 
  
T: Secondo lei la società è sensibile verso la tutela dei diritti umani? 
B: Di fondo il fatto è che le persone sono spaventate, sono spaventate da quello che gli viene 
raccontato. Ad esempio, se io vivo in una città come Trento in cui io ho dei richiedenti protezione 
internazionale che non sono accolti e che vivono per strada e che sono diversi da me, questo mi crea 
tensione perché io vedo delle cose diverse e mi hanno detto e continuano a dirmi che le che le cose 
diverse non sono positive. 
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C’è una minore tutela dei diritti, vi sono più difficoltà anche a causa della narrazione che viene 
fatta. 
  
T: Le politiche sociali possono incidere nell’integrazione delle persone? 
B: Le politiche sociali dovrebbero incidere perché sebbene l’integrità delle persone riguardi la 
propria interiorità, è importante che le politiche la tutelino quando si parla di persone che hanno 
vissuto situazioni terribili come contesti di bombardamenti costanti. Bisogna essere attenti a questi 
bisogni e rispondere a queste fragilità. 
  
T: Voi come associazione cercate di tutelare l'identità delle persone? 
B: Sì, attraverso l'incontro. Noi cerchiamo sempre di raccontare che la diversità non deve essere 
sinonimo di diffidenza. Il nostro mondo, il nostro occhio sugli altri è parte già da una situazione di 
diffidenza: ad esempio se io vedo una persona che cammina scalza, insomma, mi lascia un po' 
perplessa, ma se io vado in un altro luogo, sono io la diversa. Bisogna insegnare il rispetto della 
diversità. 
  
T: Come noi giovani possiamo essere promotori di integrazione? 
B: Prima di tutto bisogna essere curiosi e curiose, fare delle domande alle persone che si incrociano. 
Avere attenzioni anche ai vostri colleghi di nazionalità diverse, alle persone che incontrate 
quotidianamente può essere interessante perché vi permette di decidere se sono simpatiche o 
antipatiche, ma almeno li conoscete, perché questo incontro può far comprendere che in realtà si 
hanno punti in comune più di quanto si possa pensare. 
  
R: Secondo me è una questione di tempo. Prendiamo l’esempio di una classe di prima elementare: 
all'interno di questa classe c'è il mappamondo e per i bambini non ci sono differenze, non c'è un 
problema di integrazione. Il problema di integrazione, una volta in termini di marxisti l'avremmo 
definito una sovrastruttura: cioè è una cosa che creiamo noi mano a mano che diventiamo adulti e 
più diventiamo adulti, più abbiamo un problema di come gli altri si integrano. Nelle popolazioni 
molto giovani questa cosa non c'è e probabilmente per loro avere accanto persone di nazionalità, 
idee, culture, colore differente sarà la cosa assolutamente più banale e normale. Ci sarebbero magari 
problemi di integrazione di altra natura: sei diplomato, o non sei diplomato, sei ricco o sei povero, 
perché poi noi umani siamo bravissimi a ricreare degli steccati gli uni con gli altri. 
Il problema dell'integrazione esiste perché ce lo poniamo, non perché esista. Noi lo nominiamo e 
quindi lo facciamo esistere, ma non c'è in natura, non c'è nessun problema di integrazione naturale 
nella natura umana. Ci possono essere problemi di proprietà territoriale, di risorse da dividere o non 
dividere, forse la prima cosa che dovremmo fare è smettere di porci il problema dell'integrazione. 
  
T: Ricevete feedback differenti in base ai diversi ordini e gradi delle scuole in cui fate i progetti? 
R: Assolutamente sì. I bambini più giovani sono i più proattivi e i più attenti a quello che li 
circonda, conoscono molte più cose come le Nazioni Unite, la Dichiarazione Universale dei diritti 
della persona, alle superiori o anche alle medie è più difficile. 
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B: I bambini hanno meno sovrastrutture rispetto a quello che è il vivere insieme e gli strumenti che 
si hanno per vivere insieme per superare le difficoltà e quello che ci circonda: non si pongono il 
problema del velo, ma se tu gli dici che in questo posto del mondo, in questo momento bambini 
muoiono, loro ti dicono, "Ma perché?" E non stanno lì a cercare la ragione politica del perché 
questo succede. Per loro una cosa è giusta o ingiusta, e il fatto che altri bambini muoiano di fame o 
non vadano a scuola, non abbiano giocattoli non è giusto. Per loro non si può giustificare qualcosa 
come questa, ti dicono che bisogna trovare una soluzione. 
  
T: Cos’è più difficile trasmettere delle situazioni del mondo? In cosa notate più chiusura da parte 
della gente?  
R: Molti temi dipendono dal momento, cioè da quella che viene percepita come l'emergenza o la 
priorità del momento. 
In realtà il tema che, secondo me, si fa veramente fatica a fare comprendere è come la guerra sia 
elemento evitabile sempre nella storia umana: smontare il racconto della guerra come elemento 
naturale dell'evoluzione della specie è una cosa davvero complicata. 
Da anni utilizziamo questo slogan: costruire la pace non è diventare più buoni ma diventare più 
intelligenti.  È vero, si sente spesso anche la frase "Per la pace c'è bisogno della guerra", perché la 
pace con dati alla mano conviene più della guerra, perché la guerra non arricchisce le persone, anzi 
la rende molto più povere, tranne i 10 che la guerra la vogliono 
Ci vuole più tempo a costruire un mondo migliore però c'è sempre il retropensiero che la guerra non 
va bene, ma cominciano i però: la guerra però è giusta perché bisogna difendere la patria, la guerra 
però è giusta perché bisogna costruire un mondo migliore.  
Pensate, abbiamo inventato l'idea di guerra umanitaria per un lungo periodo della nostra storia 
umana, bisogna spiegare alle persone che invece questo è un racconto che viene fatto proprio per 
mantenere aperta la porta della guerra, la possibilità di accettare la guerra, di dare consenso alla 
guerra. Questo concetto è la cosa assolutamente più difficile da far comprendere, perché noi tutti 
cresciamo addestrati a pensare che la guerra sia inevitabile, cioè prima o poi la guerra arriva, prima 
o poi la guerra serve, prima o poi la guerra è necessaria. 
Bisognerebbe anche ragionare in modo differente, ragionare in termini proprio di relazioni tra stati, 
tra comunità, tra popoli in termini di reciprocità del diritto, in termini anche di relazioni 
commerciali, economiche per capire davvero dove mi conviene agire e dove non mi conviene agire. 
Ci sono cose pratiche che si possono fare, però è molto difficile farle capire. 
  
T: Hanno mai cercato di ostacolarvi nel vostro operato? 
B: No, non hanno mai cercato di ostacolarci, neanche nella stesura dell'Atlante, perché noi siamo 
editori di noi stessi. Abbiamo delle regole precise, per cui ogni guerra è uguale, indipendentemente 
dal luogo geografico in cui c'è, la medesima dignità e viene trattata con lo stesso numero di pagine e 
di spazio. 
Ad oggi neanche la distruzione è ostacolata, siamo distribuiti anche in libreria e veniamo invitati in 
trasmissioni anche nazionali, siamo riconosciuti anche spesso come fonte di informazione. 
La difficoltà, come sempre, per progetti autoprodotti è quella della ricerca di fondi, questa è una 
complessità che cerchiamo di superare di anno in anno. 
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T: Nella vostra associazione vi sono assistenti sociali? 
B: Noi non abbiamo un assistente sociale, non lavoriamo con assistenti sociali di fondo perché noi 
non lavoriamo con le persone. 
Nel momento in cui ci si sono anche nelle classi situazioni complesse, c'è il sostegno nella 
complessità; quindi, è la struttura in cui si va che aiuta la situazione. Nel momento in cui siamo con 
gruppi fuori la scuola, in ogni caso sono gruppi autogestiti e quindi al loro interno gestiscono 
eventuali complessità, le fragilità che noi incrociamo sono comunque fragilità con cui ci si può 
confrontare indipendentemente dall'avere un servizio sociale. 
  
 
Intervista presso Trentino Solidale. 
A cura di Carmen Birocco. 
Tirocinanti: Tobia Van Phu Vaccari e Carmen Birocco. 
Interlocutori: Marco Menapace ed Alma Chiettini. 
  
T: Partendo dalla nostra domanda di ricerca sui diritti umani abbiamo diviso le varie associazioni 
in diverse dimensioni. Ci tenevamo a indagare anche il lato ambientale che non sempre viene preso 
in considerazione dall’ordine professionale. 
Per iniziare volevamo chiederle i valori fondanti di questa associazione. 
M: Allora, questa associazione è partita nel 2010 sostanzialmente dall'idea di cinque persone che 
nel comune di Trento cercavano di aiutare determinate famiglie in difficoltà. Tutto è nato dal fatto 
che alcuni supermercati della zona manifestavano l'esigenza di smaltire del cibo che secondo le 
leggi della scadenza e del preferibilmente entro non era più commerciabile. Per cui da lì si è creata 
questa idea di prendere gli alimenti provenienti dai supermercati e portarli a queste famiglie. 
Questa associazione conta 15 anni di sviluppo e sostanzialmente il nostro lavoro predominante è 
quello di raccogliere quotidianamente tutto il cibo non più commerciabile perché in prossimità della 
scadenza o perché si è rovinato. Ci sono 19 furgoni che girano tutto il Trentino e raccolgono i viveri 
dalla maggior parte dei supermercati o dei negozi e li portano nella sede principale a Trento entro 
mezzogiorno. Questo cibo viene lavorato, diviso per qualità, anche perché sostanzialmente alcuni 
cibi potrebbero essere non più eleggibili, e distribuiti in giornata. Noi questo è quello che stiamo 
facendo e lo distribuiamo non solo nei nostri 32 centri, anzi 33, che abbiamo in tutto il Trentino ma 
forniamo anche cibo a tutte le associazioni per le persone senza dimora, come ad esempio la Casa 
Della Giovane, che lo richiedono. E’ un circolo virtuoso perché tutto ciò che viene scartato poi 
viene messo da parte perché tutti i pomeriggi arriva un trattore della Valsugana e si porta via il cibo 
per gli animali. 
Vi faccio alcuni numeri: noi raccogliamo circa 80 quintali di cibo al giorno che non verrebbe più 
utilizzato e sosteniamo circa 2000 famiglie. 
Noi non chiediamo nulla perché il nostro principio non è la lotta alla povertà che sicuramente è 
intrinseca, ma è la lotta allo spreco alimentare, allo spreco che sostanzialmente è di 1 miliardo e 300 
milioni di tonnellate di cibo che viene sprecato annualmente al mondo. Andiamo anche nelle scuole 
a fare cultura ai ragazzi e ai bambini, soprattutto perché la famiglia e la scuola sono i due nuclei 
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dove si spreca più cibo e il cibo più sprecato sono la frutta e la verdura. Cerchiamo di fare capire ai 
ragazzi il peso dell'utilizzo di energia, di acqua, di mezzi di trasporto, di plastica ad esempio per 
portare una scatoletta di fragole, dalla Grecia all'Italia c'è un video che io faccio vedere ai bambini 
che mostra il viaggio drammatico di una fragola per arrivare nei nostri frighi essere lasciata lì e 
buttata via. Abbiamo circa 800 volontari che lavorano quotidianamente. Abbiamo anche un tunnel 
scavato nella roccia, è lungo circa 150 m e noi utilizziamo 30m, è stato scavato nella seconda guerra 
mondiale e veniva utilizzato come rifugio. Per noi è come un frigo all'aperto perché la temperatura è 
sempre costante. 
Sono presenti anche persone che lavorano come pubblica utilità, tutte quelle persone 
sostanzialmente che hanno avuto dei problemi con la giustizia e che invece di avere una pena 
pecuniaria vengono qua e offrono il loro lavoro per rifarsi da quello che è successo. E’ nata anche 
un’idea simile con la scuola: invece che sospendere un ragazzo per due giorni e stare a casa davanti 
al computer o al cellulare viene qua a lavorare con noi. In sostanza c’è uno scopo educativo e 
comunque rieducativo. Tutti noi crediamo molto nella scuola, il concetto di andare a insegnare che 
cos'è lo spreco alimentare è fondamentale. Le nuove generazioni devono capire e facciamo anche 
degli esempi pratici, ad esempio io ho 65 anni e non ho mai avuto una data di scadenza sull’uovo. 
Cioè, ci sono delle 
modalità per capire se un cibo non è più buono: abbiamo dei sensi, abbiamo cinque sensi, ne 
bastano tre per capire se un cibo è mangiabile non dobbiamo buttarlo via solo perché c'è una data di 
scadenza. Questa è una cosa drammatica e purtroppo la normativa non ci aiuta da questo punto di 
vista, ma il fatto che noi ci siamo e che raccogliamo tutto quello che viene buttato via crea una 
sinergia costruttiva con i supermercati: loro dandoci il cibo vengono in qualche maniera aiutati, 
perché l'IVA sul prodotto viene recuperata. 
Collaboriamo con i giovani dell'Aquila Basket che vengono a lavorare da noi e anche con ,ad 
esempio, il Banco Alimentare perché noi, è importante che lo sappiate, lavoriamo il fresco, ed il 
Banco Alimentare, invece, con le collette alimentari raccoglie ciò che è conservabile ed è grazie 
all’integrazione con questa realtà che possiamo sopperire ad eventuali mancanze di cibo. 
  
T: Dopo questo riassunto sull’associazione, quali sono allora i diritti che sentite di toccare 
maggiormente? quelli a voi più vicini? 
M : Beh, sicuramente la tutela dell'ambiente è una delle cose che ci contraddistingue, perché voi 
pensate che 80 quintali di cibo al giorno non venissero raccolti dall'associazione andrebbero 
nell'umido o nel secco o nella plastica. 
L’altro diritto è la lotta alla fame, perché noi sostanzialmente da una parte abbiamo 1,3 miliardi di 
tonnellate di cibo che viene buttato per normativa o per convinzioni, dall'altra abbiamo 2 miliardi di 
persone che soffrono la fame. Il nostro primo obiettivo, ci tengo a specificarlo, è lo spreco 
alimentare ed è per questo che noi non partiamo da un presupposto di capire a priori chi ha bisogno 
o non ha bisogno. Tutte le persone che vengono da noi, basta che si registrino e sono 2000 le 
famiglie, il che significa che se moltiplichiamo per tre ci sono circa 6000 persone, che 
settimanalmente vengono e hanno la possibilità di avere del cibo gratis, risparmiare e spendere in 
altro come il supporto alla famiglia, il pagamento del vestiario o delle bollette. Anche la 
salvaguardia dell'ambiente è importante, per esempio tre settimane fa è arrivato qua un contadino 
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con due cassoni di carote che non erano più commerciabili solo per un un motivo molto semplice: 
erano nate con due punte. Questo dà l'idea che siamo noi stessi che non abbiamo più la cultura del 
capire che anche quella carota è buona. Oppure la banana, chi compra la banana che è marrone 
all'esterno? E sapete quante banane noi portiamo via giornalmente? Chi compra la retina di arance 
con dentro l'arancia marcia ma le altre quattro sono ancora buone? Ecco, questo è tutto spreco, tutto 
quello che poi in qualche maniera significa utilizzo di energia, utilizzo di acqua, utilizzo di terra, 
utilizzo di lavoro, di carburante. 
  
T: Dalla vostra apertura nel 2010, avete sentito un peggioramento a livello di tutela ambientale e di 
spreco? 
M: Ecco, questa è una bellissima domanda e quello che ci diciamo noi è: teoricamente vorremmo 
non lavorare o lavorare meno e questo significherebbe che non c'è spreco. Invece tutto questo non 
avviene, anzi c'è un aumento del cibo sprecato. Anche l'agenda 2030 che fondamentalmente si 
poneva 12 macrotemi, ad oggi non andiamo a migliorare nessuno di questi temi. Al 2030 mancano 
5 anni, ma nei 5 anni non solo, non abbiamo battuto la povertà o la fame nel mondo o 
l'inquinamento, addirittura lo stiamo peggiorando. 
  
T: Per quanto riguarda i progetti nelle scuole o comunque con i giovani, sentite che il vostro lavoro 
di sensibilizzazione ha un riscontro positivo? 
M: Allora, c'è risposta sull'interesse. Andiamo nelle scuole sia singolarmente sia perché abbiamo 
anche un un progetto con la Coldiretti. Devo dire che sono sempre di più le scuole che ci chiedono, 
quindi l'interesse c'è. Poi però uno degli aspetti peggiori sono le mense nelle scuole, quindi 
cerchiamo di sensibilizzare per un miglioramento. Il nostro obiettivo non è quello di convincere 
tutti, basta anche solo uno. Ai bambini dico sempre: 
voi siete i nostri ambasciatori, non dovete fare delle cose mastodontiche, bastano le piccole cose, 
per esempio aprire il frigo e mettere davanti lo yogurt che scade domani piuttosto che metterlo 
dietro. 
Un cibo dove c'è scritto preferibilmente entro può essere consumato anche un mese, due mesi dopo, 
abbiamo l'olfatto, il gusto e la vista per capire se è un cibo è immangiabile. Per dirvi se c'è un 
ritorno è complicato, cioè bisognerebbe non vedere lo spreco nelle mense. Ecco, però questo 
purtroppo non c'è. 
Abbiamo fatto un concorso con alcune scuole alberghiere, alcune, altre no. Quindi vuol dire che su 
sette o otto scuole alberghiere in Trentino quattro hanno risposto, altre tre no pure essendo state 
sensibilizzate. Il tema di insegnare a uno chef o a un futuro cuoco, perché la maggior parte dei 
cuochi che escono da questa scuola vanno vanno nelle mense, a utilizzare il cibo e l'energia, l'acqua 
e tutto il resto in maniera responsabile nel creare i piatti, sarebbe una delle materie da insegnare a 
scuola. Questo è il tipo di lavoro che vorremmo portare avanti insieme alla Provincia e al 
Provveditorato agli Studi, affinché nella preparazione del cibo si tenga conto anche della lotta allo 
spreco, che rappresenta uno degli obiettivi principali che ci poniamo. 
Siamo presenti con un gazebo alla Fiera dell’Agricoltura a Cless e abbiamo fatto anche la scatoletta 
per la raccolta dei tappi di plastica. Stiamo sensibilizzando tutti a portarci tappi di plastica. Sono 
tappi ancora possibilmente riciclabili, delle bottiglie, degli shampi, dei detersivi, dei pennarelli. 
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Ecco, tutto questo sta avendo successo: tantissime scuole hanno la loro scatoletta in cui raccolgono i 
tappi, poi ci chiamano e li andiamo a prendere. Anche con questo non cambiamo il mondo, ma 
sicuramente la cultura. Abbiamo creato le giornate del GIOCATTOLO SOLIDALE perché noi 
stiamo dicendo alle scuole che il nostro più grande nemico è il CRM e tutto quello che va nel CRM 
è inquinamento, mentre tantissime cose possono essere riutilizzate. 
In queste giornate i ragazzi portano un giocattolo che non utilizzano più, che sarebbe andato in un 
angolo in cantina e poi al CRM, noi invece lo distribuiamo nei centri di distribuzione del cibo dove 
arrivano anche le famiglie coi bambini. Anche questo è un modo di riciclo.Noi abbiamo anche una 
piattaforma che si chiama DONO TRENTINO : chiunque abbia un qualcosa che non utilizza più, 
uno può decidere di venderlo, di regalarlo all'amico oppure invece di buttarlo al CRM di metterlo 
nella piattaforma . Qualunque cosa: una cucina, una bicicletta, un divano inserendolo nella 
piattaforma lo riceve chi ne ha bisogno attraverso le associazioni accreditate. Non è che il singolo 
può prendersi l'oggetto, noi non vogliamo che il singolo si faccia la seconda casa a Cortina 
D'ampezzo con una mobile da cucina, ma la distribuzione avviene attraverso le associazioni che 
hanno visibilità di chi ha bisogno. Ecco tutto questo è lotta allo spreco il fatto che poi si vada ad 
aiutare chi ne ha bisogno è un valore aggiunto. 
  
T: Però anche nel sito abbiamo visto che avete spesso citato la parola solidarietà? Cos'è per voi 
questa solidarietà? 
M: Beh, la solidarietà è proprio la seconda parte. Attraverso la lotta allo spreco noi riusciamo a 
essere solidali, cioè ad aiutare. Come ripeto, noi non abbiamo solo 33 centri nei quali arrivano le 
persone a cui non chiediamo nulla, ma quotidianamente forniamo in maniera solidale cibo alla Casa 
della Giovane, ai senza tetto per esempio. Tutti i giorni noi facciamo questo attraverso la lotta allo 
spreco. 
Altro esempio, l'anno scorso in agosto mi chiamano al telefono e mi dicono che c’è un forno a 
Salorno con un freezer rotto pieno di cibo. Quindi siamo sono andato a prendere coi nostri 
contenitori tutto questo cibo che si stava scongelando e ci siamo detti: "Ma che cosa ne facciamo? 
Non possiamo distribuirlo in giornata con 40°." Ho telefonato alla Casa della Giovane, abbiamo 
portato il cibo e le cuoche hanno iniziato a preparare ragù stufato, spezzatino. Quindi abbiamo unito 
la lotta allo spreco e la solidarietà 
A: Per noi la solidarietà è lottare contro le disuguaglianze. A me piace tantissimo quest'ultima fase, 
per questo continuiamo tutti insieme a lavorare in prossimità della nostra comunità, in particolar 
modo per la parte più fragile di essa, cercando di compensare le differenze perché per noi le 
disuguaglianze sono insopportabili. Questa frase è ripetuta nella relazione da tre anni e sta 
diventando quasi uno slogan, però è importante. Questo poco che vi abbiamo spiegato aiuta a 
compensare le disuguaglianze oltre che l’ambiente. La normativa di settore prevede che possiamo 
realizzare tutte queste iniziative, a condizione che siano finalizzate alla solidarietà sociale Ecco 
perché nel sito Dono Trentino abbiamo fatto questo accreditamento delle associazioni. Tra l'altro 
avevamo chiesto anche alle associazioni studentesche ma non c’è stato riscontro.Tramite la 
piattaforma tutto viene dato a fini di solidarietà sociale e guardate che per una famiglia 
monoreddito, magari con un lavoro stagionale, anche sul Corriere l'ha detto il presidente della 
Repubblica ieri, no? Lavori poveri che vengono pagati poco, risparmiano circa €250.000 al mese. 
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Non sono cifre altissima ma fa la differenza per una famiglia perché con quei soldi puoi pagare una 
bolletta, pagare un corso di danza o comprare le scarpe nuove ai tuoi figli. A volte anche l'inutile è 
importante, no? Queste famiglie che sono tirate, con la spesa gratuita possono permettersi queste 
altre cose che prima non potevano. Sono tante le persone che telefonano quotidianamente, è un 
punto di riferimento questo, chi non sa come mangiare oggi oppure è arrivato in una situazione di 
difficoltà, ci telefona e noi lo indirizziamo nei centri. 
  
T: Avendo rispetto dell'ambiente quindi si possono quindi ridurre le disuguaglianze? 
M: Assolutamente sì. 
T: come le disuguaglianze economiche influenzano le condizioni di vita? 
M: E’ evidente che se noi andassimo a fare una segmentazione di quelli che sono i nostri utenti, la 
maggior parte delle persone sono extracomunitarie che arrivano da noi. Quindi noi siamo anche 
molto attenti nei nostri centri a capire che il cibo che stiamo dando, per esempio, deve tener conto di 
quelle che sono credenze religiose lo facciamo in maniera puntuale. Ricordiamoci che noi 
lavoriamo molto sul fatto di dare sicuramente delle cose concrete in termini di cibo alle persone, ma 
anche un sorriso. L'accoglienza dell'utente non è banale, non è un numero, cioè non è un pacchetto 
che si passa, cioè l'utente viene, è chiaro che non può scegliere tutto quello che vuole perché non è 
un supermercato però nel limite di quello che abbiamo noi cerchiamo di soddisfare quelle che sono 
le esigenze. Il fatto che le persone si registrano non serve esclusivamente per far vedere ai nostri 
finanziatori, cioè la provincia, ma ci serve anche per capire da che cosa è composto un nucleo 
familiare, le esigenze di bambini, adolescenti e anziani. 
  
T: Avete contatti con la figura dell’assistente sociale? 
Quando apriamo un centro – ne abbiamo inaugurato uno proprio poche settimane fa a Fondo, in Val 
di Non, gestito da un gruppo di volontari che fanno parte anche della Caritas – la prima cosa che 
facciamo è sensibilizzare gli assistenti sociali del territorio sulla nostra presenza. C’è una 
collaborazione costante con gli sociali che indirizzano presso di noi le famiglie. Cerchiamo anche di 
essere molto discreti sulla scelta della location dove distribuiamo il cibo perché la persona deve 
vincere quel senso di vergogna che ha. 
Vado a comprendere la persona, il rispetto è molto importante. Ai nostri volontari non viene solo 
chiesto la bravura manuale, ma anche la bravura di accogliere discrezionalmente la relazione 
umana. In certe situazioni portiamo anche a casa il pacco perché tanti riescono a non venire, 
capiamo perfettamente quali sono le difficoltà soprattutto nelle valli perché la città è abituata, la 
valle è un po' meno, giudica molto magari. Questo noi lo dobbiamo tenere in considerazione. Non è 
banale questo aspetto 
qua. La persona stessa che si mette in fila per prendere una borsa di cibo nel paese viene in qualche 
modo additata. 
A: con gli assistenti sociali lavoriamo tantissimo, anche a Trento soprattutto durante la pandemia, 
che abbiamo sempre tenuto aperto, abbiamo aperto un centro che a Rotaliana su pressante richiesta 
dei servizi sociali locali. Si sono accorti che i piccoli fondi cash dei servizi sociali per aiutare le 
famiglie ma non ce la facevano più, c'erano famiglia a casa e che non ce la facevano più e sono 
venuti espressamente a chiederci. Abbiamo fatto dei corsi online ai servizi sociali del comune di 
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Trento e di altre realtà territoriali perché sono loro che devono farsi da mediatori , le assistenti 
sociali sono le prime utenti, perché sono quelle che vanno nelle case, vedono se manca qualcosa e 
guardano su Dono Trentino se c’è l’oggetto di cui la famiglia ha bisogno. 
M: Vedo che ultimamente a proposito dei mediatori si sta creando molta più rete fra le varie 
associazioni: non solo Caritas, ma la stessa parrocchia, i circoli anziani, i gruppi degli alpini, cioè 
fra le associazioni si diffonde l’idea che da noi possono trovare un punto di riferimento. Mi piace 
molto l’idea che le persone che arrivano per ritirare un pacco di alimenti possano anche aprirsi, 
raccontare un problema, una malattia o una fragilità. I nostri centri sono luoghi in cui vengono visti 
prima di tutto come persone: per questo riescono a sfogarsi e a chiedere aiuto anche per altri 
bisogni. 
Quindi questo, ripeto, è una cosa sul quale noi ci basiamo molto. Non siamo dei semplici 
distributori di yogurt, noi dobbiamo essere delle orecchie attenti, degli occhi che guardano perché è 
attraverso questi centri che arrivano le fragilità, arrivano le richieste, arrivano gli aiuti che poi noi 
grazie al fatto di avere rete riusciamo a smistare. 
A: Ecco, i centri di distribuzione sono gestiti dai gruppi locali con un responsabile locale che lo 
gestisce. E’ bello perché poi questi centri si fanno la cena, si fa la cena di Natale, la merenda.Si 
autoorganizzano, è vero che a volte nascono già da gruppi semi organizzati, la Caritas, il gruppo 
anziani così, però entrano persone nuove e si creano gruppi che poi vengono sempre chiamati 
Solidale. E’ importante poi il gruppo del responsabile e degli altri volontari il compito di incontrare, 
ascoltare, accogliere. Le parole incontrare, ascoltare, accogliere, vanno oltre all’aiuto strettamente 
alimentare. 
L’attività amministrativa è consistente però il lavoro primario lo fa chi è sul territorio dove non 
siamo commessi del supermercato, distributori di alimenti ma persone che accolgono. 
M: La distribuzione sostanzialmente, ragazzi, avviene in maniera molto chiara, cioè noi arriva 
l'utente con una tessera con un numero e sappiamo noi attraverso l'elenco chi abbiamo di fronte. Il 
fatto che ci siano quattro o tre o due persone fa la differenza nella quantità che noi stiamo dando. I 
volontari aiutano la persona anche a mettere nella borsa il cibo, questo gesto è per dire ci siamo 
anche noi. 
È chiaro che in certe situazioni dobbiamo anche essere un po' rigidi ma la cosa più importante è che 
si sentono importanti, si sentono seguiti. Dopodiché il gesto che noi facciamo se arriva un bambino 
è accompagnarlo a scegliere un giocattolo, questo famoso Giocattolo Solidale che abbiamo creato. 
  
T: A proposito di rete, è questo quindi il motivo per cui avete aderito al Forum? 
M: Certo. Noi siamo entrati nell'ultima legislatura, io rappresento Trentino Solidale all'interno del 
forum. Adesso col forum faremo una giornata il 24 di maggio a Mattarello con le scuole dove ci 
presenteremo col nostro coloratissimo gazebo dove abbiamo inserito una frase di Mattarella che 
dice: “il volontariato è attenzione e accettazione dell'altro, umanità rispetto e integrazione. Il 
volontariato è quindi dono. Avere cura degli altri esseri umani è la sua vocazione”. 
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